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ANDREOTTI 

VA GIU?? 


ROMA» Le sorti del governo Andreotti sono ormai appese a un filo» Fino a poche 
sottimane fa, circolavano ancora pronostici attendibili di vita non breve, par 
questo ministero reazionario sotto il quale fioriscono arbitri e provocazioni 
(l'arresto degli 87 extraparlamnentari di sinistra napoletani accusati di tena 
tata strage per aver difeso la propria sede da un attacco di alcune centinaia 

di fascisti, è soltanto l'esempio più recente di un olima ormai non più soppore 
tabile) ma negli ultimi giorni le previsioni sono di segno opposto. La stessa 

De, di fronte all'intensificarsi dell'opposizione in Parlamento (il governo nes= 
so tre volte in minoranza in una stessa seduta) e nel Paese, sta prendendo in 
considerazione l'eventualità di formare una compagine di transizione, forse qon 
Arnaldo lorlani alla presidenza, in attesa dell'avvento di Fanfani. Questi sareb= 
be deciso a formare un governo capace di resistere fino alle prossime elezioni, 
grazie a un accordo di "supercoalizione” che dovrebbe interessare, in forme natu= 
ralmente diverse, tutti i partiti dell'arco parlamentare a eccezione dei fascisti. 
Di particolare interesse, in attesa del Congresso democristiano di giugno, è il 
movimento dei rapporti tra i partiti socialista e comunista, che hanno riscoper= 
to, in occasione della polemica sui gruppi extraparlamentari e sul Movimento 
Studentesco, un dissenso di metodo in parte antico in parte mOovos muovo, per 
esempio, per ciò che riguarda lo spazio che potrebbe orearsi a sinistra, so si 
formasse la cosiddetta "supercorlizione" , e se si rischiarasse almeno in parte 
l'orizzonte demooratico del Paese. Questo potrebbe avvenire, secondo i comunisti, 
se non sarà sottovalutata la realtà di una spinta "moderata" nel Paese, che po= 
trebbe essere espressa da una valutazione dei partiti minori di estrazione demo= 
oratica diversa da quella data dal centrosinistra. Di qui l'ipotesi della "aibere 


coalizione". 
Lo 


SCIOGLIERE "AVANGUARDIA NAZIONALE"? n 
‘E? UN BEL REGALO ALLE 'DESTRE 


ROMA. Mentre: la Corte Fl'ISppallo di Milano assolve due provati galantuomini come 


Nostore Crocesi e Gianluigi Radice (ve notizia "I bombardieri delle SAli ecc "); 
mentre un gruppo di cinque "giustizieri" da postribolo aggredisce, di giorno e 
in centro, a Milano, un'attrice teatrale demooratioa (9 marzo); 


aggredito e pioohiato il 7 febbraio, 


mentre uno studente, 
riceve (IO marzo) altre comunicazioni minato= 
rie dei piochiatori fascisti, incitati dalla pubblicazione, sul settimanale Il 11 Bor= 
ghese (30 dicembre 1970) di una lunga lista di "sovversivi" dei quali occuparsi 
(ve più estesamente " 

n » la notizia "Chi sono quelli dell'Ovra 1073?"), il governo Ans 


dreotti fa circolare la notizia (5 marzo) che l'organizzazione fascistà Avanguardia 


Nazionale verrà sciolta. Che bisogno c'è? Ai fascisti Avanguardie, Nazionale (fon= 


data da Stefano Delle Chiaie, un latitante implicato per reticenza, I non per al= 


tro, nelle indagini su piazza Fontana) non serve più di quanto gli setvano quosti 


commandos di "giusiizieri" o altro che stanno fiorendo come i funghi, nell'inerzia 


delle sinistre, oltwe che dell'apparato statale. Soiogliendola, si fa ca piacere so= 


prattutto ad Almirante, il segretario fascista che preferisce avere, alla sua dostra 
i; , 


soltanto anonimi, secondo il miglior stile della sua parte. Come ha sibito e incau= 


tamente soritto il Corriere d'Informazione, lo scioglimento di Avangu: vdia Naziona= 


le sarebbe però soltanto il preludio ad analoghi interventi verso nenippettin della 


Sinistra extraparlamentare. E allora si spiega tutto. In particolare, si spiega per= 
ché, da un paio di mosi in qua, non o'è rapimento, non o'è oreficeria svaligiata 
, 


non a'è vecchietta soippata in cui le questure non si affrettino a implicare "un 


simpatizzante della sinistra extraparlamentare" che, in genere "sarebbe aderente di 
Lotta Sontizoani salvo doverselo rimangiare il giorno dopo. Erano di Lotta Conti= 
nua i rapitori di Carello? Pare di no. E! di Lotta Continua Lodovico Codella (ve 
notizia sull'attentato all'oleodotto di Trieste)? Pare proprio di no. Senonohé, a 
parte l'evidente ridicolo, sta facendosi strada un aspetto serio della questiones 


e i fascisti l'hanno capito subito, perché gli è congeniale. E! l'aspetto della 
persecuzione porsonale, dell'aggressione individuale, del "ti teniamo d'occhio", 
"sei sulla lista soc. Questo fenomeno fa la gioia di tutti gli soiacalli della po= 
litica, dei dolatori di professione (avremo il coraggio di dire che fra i giornali= 
sti non c6 ne sono?) e di tutti quei mestatori, capaci di avere in tasca anche la 
tessera d'un partito di sinistra, per i quali mentre il fascismo è uni fenoneno 


"biologioo quindi MOQnvrollabilel, se qualcuno professa il proprio diritto a far 
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politica democratica indipendente, è da perseguitare e da ritenere socialmente peri 
coloso. Per questa via si può perfino arrivare a diro che fuori doi partiti non o'è 
politica: ma occorre stare attenti. Trasformare i partiti in uffici che distribui= 
scono le patenti è un grosso errore, soprattutto in tempi nei quali i corsi di ap= 
prendistato sono diventati facili e le patenti si ottengono con ecoessiva generosi= 
tà. Che Andreotti voglia "pulire gli angolini®, lo si è capito da un pezzo: lo sans 
no i magistrati, gli studenti, lo hanno toccato con mano negli ultimi giorni gli 
operai della Sit-Siemons (l'intero Consiglio di fabbrica danvnoiato) e dell'Alfa 
Ronco (tro arrestati). lla contro questa politica la sinistra si deve unire, e non 
ulieriormente dividore: i gruppi fascisti si sciolgono mattendoli nell'impossibilia 


tà di muocere e denunciando chi li paga, non per decreto. 


QUATTRO 0 

AL CORRIERE 

lILANO, I quattro giornalisti che non hanno ritenuto di sottosorivere il documento 

del comitato di redazione contro la cessione di due terzi della proprietà del gior= 
nale sono l'anziano lax David, inviato speciale, l'ex redattore della pagina scien= 
tifica (soppressa dal direttore Piero Ottone) Giancarlo ilasini, il candidato alla 

direzione del giornale Alfredo Pieroni, e il commentatore economico Cesare Zapnul= 

li, del quale si dice che, dati i suoi accellenti rapvorti con il petroliere Atti= 
lio Monti, abbia seguito molto da vicino le varie fasi della trattativa riguardan= 


Corriere. L'operazione è intanto riene 


te l'ingresso di Monti nella proprietà del 


trata nei meandri del sottogoverno per i necessari perfezionamenti. Tuttavia la stam= 
‘pa di sinistra, che è stata particolarmente avara di notizie sull'avvenimento, da 
ultimo ha rilanciato (pur mantenendo al gruppo Cefis-lionti, che secondo l'Espresso 

è già praticamente in sella, le maggiori probabilità) l'ipotesi Agnelli, assai poco 
verosimile, affacciandone anche un'altra finora inedita: quella dell'intervento del 
capitale pubblico, a livello nazionale, o forse anche regionale. Quest'ultima ipo= 
tesi potrebbe legarsi, almeno sulla carta, a talune recenti riflessioni comuniste 
sulla particolarità della situazione politica milanese, sarebDe diversamente ocaratte= 
rizzata, dal punto di vista politico, rispetto all'altra. Questa, a sua volta, orce= 
rebbe la singolare concorrenza a lilano di due organi finanziati c01 danaro pubbli= 


cos Corriere e Giorno» 
Ze 


:F3901t4 alle Bpoggni fu ferito a un pochior Addante et Mimita a diqhiararg di aver 
Sentito degli spari ma pon.ma preqisare quanti, né da ohi vadano stati eaploni. 
13 marzo -— Urpisai interroga il fotografo o Massimo Vitali, che scattò numerose foto 
degli incidenti alla Booconi. Vitali ha visto un poliziotto in borghese, in mezzo all' 
inoroaio fra via Bocconi e via Sarfatti,e cioè nella stessa posizione indicata da uno 
dei testi, l'avvocato Marcello Della Valle. 
14 marzo -— Il edlidio4 Urbisoi, che dev'ossere infine arrivato allo stesso punto sul qua= 
le caddero i sostituti Antonio Pivotti ed Elio Vaccari, non cade (almeno per il mo= 
mento) e avverte il questore di Milano Ferruccio Allitto Bonanno di nominarsi un di= 
fensore, in vista della perizia teonica sulle armi che furono usate la sera del 23 
gennaio dalla polizia. Oltre ad Allitto, gli indiziati di reato sono a tutt'oggi dieci 
poliziotti: otto, fra i quali i vicequestori Tommaso Paolella e Salvatore Cardile, 
per la morte di Franceschi e il ferimento dell'operaio Piacentini; due per la mano= 
missione delle armi. 
16 marzo - Dodicesimo avviso di reatos si tratta dell'appuntato liario Cosentino pre= 
sente alla sparatoria in qualità di autista del gippone sul quale si trovava il vice= 
questore Pasquale Cardile. Anche Cosentino avrebbe indossato quella sera un cappotto 


blu souro sopra la divisa come i due vicequestori Cardile e Paolella. 


L'INCHIESSA DI NAPOLI: 
IL GIUDICE và IN PERIE 


NAPOLI. L'inchiesta sul ferimento di Vincenzo Caporale, ridotto in gravi condizioni 
da colpì di calcio di moschetto al capo il 21 febbraio, durante lo sciopero genera= 
le Studentesco, è stata bloccata e probabilmente insabbiata del tutto. Il giudice in= 
carioato, Gaetano Mastrominico, è difatti "partito per ferie" proprio il giorno in 
qui egli Stesso aveva convocato a deporre due sorelle, Maria e Rosalia Liguori, im= 
putate ma anche testimoni per i fatti del 2I. Il giudice sarebbe dovuto tornare in 
sede per il IO marzo: ma da allora non è stata data alouna notizia sul proseguimento 
dell'inchiesta. Il ferimento di Caporale (giudicato dapprima in fin:di vita, poi pro= 
gressivamente migliorato) avvenne in circostanze tali, secondo molti testimoni, da 
dimostrare nei poliziotti la deliberata intenzione di provocare un grave inoidento, 


addossandone quindi la responsabilità agli studenti, come difatti è avvenuto. 


UN MESSAGGIO TRA CAMERATI 
TÈ ' ‘ULDIHE BONBE | DI REGGIO (A 


nPaGIO CALABRIA. L'ultine serie di bombe esplose a Reggio Calabria non ha trovato 
una spiegazione plausibile e gli stessi organi ‘inquirenti sono rimasti sconoertati 
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non meno dell'opinione pubbliva. Ora abbiamo una chiave per interpretare anche ques 
sta pagina di violenza nera. A fornirla sono state fe confidenze di uno degli ""addeta 
ti ai lavori" deluso e irritato dalle rabbiose disputo in seno al fascismo calabre= 
se. A Reggio e dintorni è avvenuta una spaccatura tra missini di stretta osservanza 
almirantiana e fascisti legati a questo o quel gerarchotto locale, a questa o quela 


l'organizzazione di "ultras". La frattura è stata provocata dal giudizio sul compor= 
tamanto di Ciccio lranco, il macchiettistico personaggio arrivato in' parlamento 
sull'onda dol "boia chi molla". L'onorevole Ciccio, var consiglio di Almirante, si 
era dissociato all'ultimo momento dal piano degli attentati predisposti la vigilia 
del raduno sindacale, che avrebbe provocato una strage di proporzioni spaventevoli 
80 fosso stato attuato intoramente e meno frettolosamente. Questa "diserzione" è 
stata oggetto di riunioni molto tempestose nelle quali gli "ultras" hanno apertamens= 
te accusato Cioccio Franco di essersi venduto e di aver tradito la causa del fasci= 
smo calabrese. Temendo di vederlo precivitare dal niedestallo che si era costrui= 

to con bassa demagogia nei giorni della rivolta, i suoi sostenitori e clienti hans 
no voluto dimostrare di essere "sempre gli stessi del boia chi molla", di non aver 
"perso i denti". E hanno messo mano alle loro inesauribili scorte Adi esplosivo, 
improvvisando attentati a casaccio, senza un preciso obiettivo, put di fare del 
chiasso e di mostrare la loro "decisione" e la loro aggressività agli "ultras" 


dissidenti. Un messaggio cifrato e rumoroso, dunque, da camerata a camerata. 


I BOMBARDIERI DELLE SAM 
COMHOSSI RINGRAZIANO 


MILANO; Nestore Crocesi e Gianluigi Radice, duo dei più noti picchiatori fascisti 
di llilano, giudicati il 29 aprile 1972 responsabili dell'attentato del 15 ottobre 
1971 alla Cattolica e condannati il primo a due anni e dieci mesi, il secondo, la= 
titante, a due anni e otto mesi, sono stati assolti per insufficienza di prove vo 
nerdì 2 marzo al processo d'appello. Nello stesso processo un altro "bombardiere 
nero" delle SAll (squadre d'azione liussolini), Giancarlo Espdeti, è stato assolto 
dall'accusa di aver preso parte a un attentato alla sezione fel PCI "Togliatti" e 
la condanra precedente, a oltre quattro anni complessivi, è stata ridotta a due 
anni e otto mesi. Unica condanna confermata è stata quella di Angelo Angeli, il 
giovanissimo missino che, come si ricorderà, chiamò in causa per le attività di= 
namitarde fasciste Franco Maria Servello, oggi commissario Gel USI per Milano. 
Ventiquattr'ore dopo ia generosa sentenza della Corte d'appello (nreni cante dottor 
Primo Repetto), le SAM hanno fatto esplodere ulia bomba alla sezione Feltre-Palna= 


nova del PSI, devastandolae To 


SILENZIO DI TOMBA 
SUGLI UFFICIALI TRUFFATORI 
sl n] :f4) 

, BELLUNO, 


Ventisette persone tra militari e "borghesi" sono finiti in tribunale 


vanno dal peculato alla truffa militare, 


per 


| tispondere di reati che dal falso ideologi 


co alla concussione . lietà quasi di esse sono ufficiali del battaglione "Pieve di 
Cadore" di stanza a Tai, nella caserma 


"Pietro Fortunato Calvin (comandanti e aius 


tanti maggiori, ma o'è anche un maresciallo), metà fornitori di viveri 
bili, la gran parte 


e combusti= 


Vercesi, Antonio Puglisi; 


A i iv vr 
ngelo Fonio e Domenioo Tavella. I militari, d'accordo con i fornitori, a ebbero 
’ 


fatto figurare come comperati dal battaglione viveri per quantitativi e prezzi su 


Poriori alla realtà; per arrivare a tale risul 


figurare come 


tato, avrebbero "qualche volta" fatto 
truppa presente i soldati in permesso e in licen 


sistorebbo così nell'essersi appropriati di denari por fornitu 
per aver fatto liquidare 


Zae Il peculato cone 


re fantasma, la truffa 


; dal compissariato di Verona fatture per importi non dovuti. 
i sono poi casi in cui i fornitori anziohég consegnare merce, 


contanti, e il caso di un comandante che avrebbe 


Versawano somme in 


utilizzato i soldati del suo re 
para 
to per sistemare una casa intestata alla moglie. 


Altri due procedimenti penali in cui sono Qoinv: 
causa, sono tuttora pendenti in istruttoria. 
cato aspramente 


olti alcuni degli imputati di questa 


Gli avvocati della difesa hanno oriti= 


"un tetto 
gro amministrazioni"; ifens 
vi, & oni", I difen 


inoltre, hanno alluso esplicitamente al mancato coinvolgimento nel giudigio 


s cioè ai gonerali Carlo Fbone o la 
la vsia 
no Mola di Larisse (ora divenuti l'uno comandante del distretto di Padova 
, 


degli ex comandanti del 7° Reggimento Alpini 


l'altro 
della Squola Alpina di Aosta) i quali non soltanto 


le vicende oggetto dell'inchiesta, ma avrebbero ad 


te aloune delle operazioni irregolari. | 
oub= 


di 0 ” 
Uli00", ma di pubblico se n'è visto Ppocoe È nessun giornale ha miferito la oronaca 


del dibattimento ng ha ricordato i nomi 
ti, come se anche 


to militare, 


degli illustri esclusi citati dagli accusa= 


i peculati e le truffe degli ufficiali fossero coperti dal segre= 
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CHI SONO QUELLI 
DELL'OVRA 1973 ?, 
MILANO. Mercoledì 7 febbraio, j,alle 18,30, Marco Tutino, 18 anni, figlio dell'archie 


tetto Alessandro Tutino e della Consigliere comunista alla Provbnoia di Milano aps 
chitetto Ilovella Sansoni, è stato aggredito da tre "gorilla" e picchiato a sangue 
in via Sebenico, a Milano, a pochi passi dalla Federazione dol Partito comunista. 
Marco Tutino non ha visto in faccia i suoi aggressori che si sono dati alla fuga 
dopo averlo lasciato a terra. Mentre lo picchiavano, i tre hanno detto "Questo è 
l'avvertimento. La prossima volta faremo sul serio". La mattina dello stosso giorno 
7 febbraio, l'aggredito aveva ricevuto un biglietto soritto a maochina, indirizza= 
to all'"Architetto Marco Tutino" (mentre l'architetto è suo padra Alessandro), cons 
tenente la seguente minaccia: "Con la presente Le comunichiamo che il suo nome è 
nei nostri schedari. Stia molto attento." La firma ora "OVRA"., 

Corcando di capire i motivi di un'aggressione che colpiva un ragazzo che da due an= 
ni non si occupa più di problemi studenteschi (ha lasciato il liceo Berchet e studia 
musica privatamente) e delle minacce contenute in un biglietto indirizzato erronea» 
mente a un "architetto", i familiari 0 i compagni dell'assredito hanno ricostruito 
un "mini-dossier" che hanno consegnato a giornalisti di Paese Sera, della Stampa, 
del Corriere della Sora, del Giorno, di Panorama e dell'Espresso. Da questo mini. 
dossier risulta: I) che il settimanale Il Borghese, diretto da Mario Tedeschi ha ata 


Saverio Tutino e una volta Alessandro Tutino, 


taccato due volte, personalmente, 
zio © padre di Marco, il primo come "agente castrista" e il secondo come "fratello 
dell'agente castrista". Il primo attacco è contenuto nel numero del Borghese del 
26 luglio 1970, a proposito di una partecipazione di Saverio Tutino a una trasmis= 
sione televisiva su Che Guevara: Il Borghese sosteneva che Tutino era stato invita» 
to a partecipare a quella trasmissione come giornalista, ma in realtà giornalista 

non era, bensì "uno dei viù attivi agenti castristi per il Sud America". L'artico= 

lo terminava cosìs "Unica annotazione positiva la constatazione del fatto ohe acn 

i comunisti alla fine possono venire annazzati. Noi lo sappiamo, ma è bene ricordarlo 
a chi "non ha l'età” e orede,magari, che i comunisti siano invincibili e si aombatta= 
no con l'acqua santa. Se i nori come Che Guevara fossero di più, saremmo anche d4= 
sposti a tollerare un maggior numero di trasmissioni dedicate all'argomento»! Il 
secondo attacco ai Tutino (insieme con altri) è stato sferrato dal Borghese nel nu= 
moro dol 20 dicembre 1970, col pretesto di uno strano ritrovamento di un'agenda di 


un "gusrriglisro" vanezolano. Sul taccuino c'era, fra duecento nomi di "terroristi 
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RT PI peo —n 
anche quello di "Tutino Alessanoro architetto e giornalista de'1PCI, fratello di Sa= 


verio Tutino, rappresentante ifaliano del castrismo". Questo secondo articolo era 


ma accanto alle frasi | 


minacciose surriportate faceva bella mostra di sé una finestrina pubblicitaria di 


firmato da Giuseppe Bonanni. Il precedente non era firmato, 


"Tom Ponzi - Deteative — Roma Milano"s lo stesso Tom Ponzi che è stato denunciato in 


questi giorni per interoettazionèe telefoniche 


destra. 


per conto di organizzazioni di estrema 


2) Che all'ultimo Congresso del HSI, del 18.20 Gemaio 1973, il signor lia= 


Yio Tedeschi, ha di nuovo pubblicamente attaccato Saverio Tutino come "il principale 


agente della Tricontinentale in Europa, dopo la morte di Feltrinelli". Tutti i gior= 


nalisti presenti a quel congresso hanno udito Mario Tedeschi aggiungere a questa ins 


dicazione quella più grave che equivale a una istigazione al orimines citando il no= 
me, di Saverio Tutino, Tedeschi ha detto: "tiche 


purtroppo è ancora in vita". La not= 
te del 6 marzo, 


infine, una telefonata anonima ha annunciato a Milano ai lutino 


oche 
le 


il figlio liaroo non avrebbe raggiunto il suo diciannovesimo compleanno» Per qua= 


motivo i "oorvi" si accaniscano contro un ragazzo che oltre tutto non fa politica? 
Perohé dopo la banditesoa aggressione ‘addirittura lo si minaccia di morte? 


A questo punto si possono solo trarre alcune deduzioni: se coloro che procedono a?: 


le sohedature degli antifascisti sono capaci di confondere il giornalista (Baveric 


Tutino) con l'architetto (Alessandro Tutino) possono benissimo, a distanza di anni, 


esibendo il loro schedario, confondere il figlio dell'architetto con l'architetto. 


D'altra parte un fatto è certos Mario Tedeschi ha additato Saverio Tutino come perso= 
na da colpire. liolti dei giornalisti presenti al congresso del HSI sono pont a 


testimoniare su quento, anche di fronte.a un tribunale. Se qualcosa accadesse nel 


senso delle minacce vrofforito quando è staio colpito Larco Tutino, sarebbe abba= 


stanza semplice ritrovare i mandanti che si nagoondono sotto la sigla dell'OTRA. 


I DOLLARI, LA LIRA 
E IL VATICANO 


ROUA è La Commissione che controlla le Borse Valori americano (la SEC-Securityes Txs 


change Commission) sta indagando su una grossa speculazione a Wall Strobt. Alouni 
titoli e obbligazioni sono infatti saliti alle stello in seguito a forti acquisti 
provenienti dall'Europae 0 meglio, dal Vaticano. La notizia è stata riportata in 
parto dal Finanoial Times, 
ché bisognerebbe spiegare come ha fatto questa enorme 


ma non ha trovato eco sulla stampa italiana. Anche pera 


nassa di capitali a efuggi= 
re ai "severitt controlli imposti dalla Banoa d'Italia sull'esportazione di valute 
all'estero. E! ovvio, del resto, che un governo di centro-destra come quello di 


Andreotti non poteva impedire al Vaticano di investire qualche Centinaio di miliar= 
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di all'ostero, sapendo bene che la nostra moneta deve entro breve tempo svalutarsi. 
A questo proposito è continuato il tiro alla fune fra Carli e Malagodi. Il ministro 
del Tesoro, legato all'America, ha sostenuto supinamente tutto le imposizioni in ar= 
rivo da Washington per i negoziati con la CEE, staocando l'Italia dallé posizioni eu= 
ropoce "Pwima di parlare, dava sempre un'occhiata alle veline di Nixon", hanno coms 
montato i suoi "partner" di Bruxelles. Accanto a lui, il governatore Carli sohiuma= 
va di rabbias e per la brutta figura e perché sogteneva la necessità di una svalutazios 
ne indolore della nostra moneta (intorno al 5-6%). Ma sulla parità della lira si è 
innestata una lotta spietata: da un lato c'è Agnelli che vuole svalutare di molto, 
per vendere meglio lo sue auto all'estero (e accanto a lui non manca Cefis, che spera 
in questo modo di sanare gran parte dei debiti della Montedison con un magico colpo 
di spugna), dall'altra otè Girotti che temo di vagare a caro prezzo il petrolio e il 
metano che vengono dall'estero. Intanto, per tutto il periodo della crisi monetaria, 
la Curia Vaticana (attraverso gli sportelli del Banco di S. Spirito) ha continuato ad 
acquistare dollari - senza limiti - dai turisti americani in visita alla Città Fiernao 
Il prezzo pagato era di assoluta concorrenza, 605 0 più lire per un dollaro, visto 
che i normali sportelli delle banche accettavano solo quantità limitate di valuta ame= 
ricana a un livello di 560liro. Gran partie della valuta incettata in questo modo è 
poi stata scaricata sul morcato "nero" delle valute, aonbéntendo al Vaticano un ulte= 


riove, forte adagno e 
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CHI GUADAGN 
SULL 'AUTOPORTO 


MILANO. Dietro la vicenda dell'autoporto milanese si nasconde una grossa speculazione e 
Una larga "fetta" del territorio a sud di Îlilano (nella zona delle tre abbazie: Chia 
revalle, Viboldone e lorimondo), giù a suo tempo indicata a tutti i livelli di piani» 
fiocazione territoriale come area da destinare ad attrezzature per il "tempo libero", 

è stata inveco compromessa da una proposto di insediamento industriale. Chi ci guada= 
Ena? La DC e il PCI. Delle malversazioni democristiane ormai non si stupisce più neg= 
suno. Fa più effetto, invece, l'avallo dato del PCI milanese all'intera operazione, 
visto che a livello nazionale il partito sostiene l'esigenza del decentramento delle 
areo industriali, il conteninento dei movimenti migratori verso il settentrione (e 1' 
autoporto costituirebbe senza dubbio un polo d'attrazione predominante nell'hinterland 
milanese) e una corretta politica di piano dei confronti delle arse da destinare al vere 
de e al tempo libero. Anche questa volta qualcuno tenterà di far passare un'operazione 
puramente speculativa ( e delle quale non si intuiscono i fini politici) parlando di 


ampliamento del livello di occupazione, garanzia di posti di lavoro, necessaria infra» A 
IT. pr: 


truttura per l'industria esistente. Ma, considerando che l'area è grande quanto (1! 
1 ’ sal î ' 
intera superficie dei bastioni milanesi, appare chiaro che quello che si vuole 


giormente favorire è l'insediamento di muove industrie 


mag= 
in una zona che finora era 


stata risprrmiata — almeno entro certi limiti — dall'inquinamentoe 


OLEODOTTO DI TRIESTE: 
ION ‘ERA A ROMA, QUINDI E! STATO LUI 


RONA. A proposito dell'arresto di Ludovico Codella e delle imputazioni elevate cons 


tro di lui (tentata strage, costituzione di bande armate, incendio doloso con danni, 


trasporto e detenzione esplosivi) in relazione all'attentato all'oleodotto Tricete= 
Ingolstadt-Vienna del 4 agosto 1972, il Centro di doowmentazione "Cinema e lotia di 


classe", di cui Codella è uno dei promotori, ci ha inviato un conunicato in cui "sot= 


tolinea l'acquiescenza degli orgeni di informazione borghesi e non nell'accettare 


persoontata la sua col evolezza. Ii Centro precisa, " prosegue il comunicato, "che 
P D ’ , 


l'unico elemento che la polizia e la magistratura hanno per questa onnesima provoca= 


zione contro la sinistra consiste nell'aver trovato l'indirizzo del compagno Codella 


sul taccuino di un cittadino algerino sospettato. il conpagno Codella esplica la sua 


attività di militante comunista nella realizzazione e distribuzione di materiali ci= 
nenatografici sulla lotta di classe in Italia e nel mondo, motivo per cui si è trova» 


to ad aver contatti diversi e molteplici, italiani e stranieri, con chi da anni porta 


avanti una linea di controinformazione con lo strumento cinematografico. E! quindi 


assolutamente naturale che il suo indirizzo sia stato diffuso, indivendentemonte dai 
contatti interpersonali o di conoscenza oche il compagno Codella intratteneva con gli 


organi di controinformazione". 


n 


Neù pubblicare questo comunicato, ci sembra giusto osservano che non tutti gli organi 


di stampa hanno assunto l'atteggiamento deminoiato dal Centro di documentazione "Cia 


nema e lotta di olasse"s l'Unità, per esempio, ha diffuso la notizia in termini del 


tutto corretti. Il Corriere della sera, invece, ha soritto (I0 marzo) a proposito di 


Codellas "Poco o mlla si sa circa la sua reazione alle accuse (gravorobbe a suo cari= 


00, tra l'altro, di non essersi trovato a iloma il giorno dell'attentato)..." da cui si 


deduoe che i romani non devono lasciare Roma ogni volta che altrove si ocianettono atton= 


«tati, altrimenti questo "grava a loro carico" e che quindi non tocca alla magistratu= 
ra provare che qualcuno ha commesso un attentato, 


non averlo commesso. E! 


bensì tocca al sospettato provare di 
una norma non scritta nel nostro codice, ma ormai diventata 


abbondantemente consuetudinaria. Tranne che per i fascisti, i quali gli attentati li 


firmano, ma non.li commettono mais Dov'è finito lo stile 
Già inquinato dalla Montedison? 


anglosassone di Piero Ottone? 


12. 


PER LA POLTRONA DI ALLITTO 


‘IN CORSA ANCHE SANTILLO 


ROMA + Por la sostituzione di Allitto Bonanno, questore di Milano, silurato dopo 

una lunga serie di errori e di insuocessi collezionati in due anni e mezzo di pera 
manonza in via Fatebenefratelli, si fayno i nomi di Emilio Santillo, già questore 

a Reggio Calabria, ora a Genovas di Mario Nardone, ora questore di Como, le cui 
probabilità sono soese di molto da quando il suo nome è stato fatto a propesito dala 
l'inchiesta sulle intercettazioni telefoniche; e del questore di Bolzano Solaraffia, 


i di iori obabilità di essere soslto. 
cho potrebbe, a quel cho si dice, avere le maggiori pr à (o) 


POCO ATTENTA L'EUROPA 
AL PASCISMO TURCO 


ABKAR {1 colpo di stato del I2 marzo I97I, fatto dai militari turchi, ha messo 

fino ol breve pisocosso di deomocratizzazione e di riforma terriora in atto da meno 

di un deconnioe Dopo il 1960 aveva avuto inzio un movimento di massa indotto dai 
contadini, che rappresentano circa il 70 per cento della popolazione, contro le soprav= 
vivenze fendali nollo campagne e dai tre milioni e mezzo di operai, per la conqui= 

sta dello libertà sindacali e per i miglioramenti economici. 

Alla fine degli &nni Sessanta il governo si trovò a dover fronteggiare l'occupazio= 

ne delle terre da parte dei contadini, le lotte sindacali nelle due grosse zone in= 
dustriali di lstanbul e Izmit e le manifestazioni antimperialisto promosse dagli 
studenti e dagli oporai contro la VI flotta americana. La prima mossa del governo 

fu la proposta di legge contro la libertà Bi sciopero, nel tentativo di paralizzare 

il sindacato progressista DISK; ad essa risposero circa duecentomila operai, scene 
dendo in piazza contro la polizia e cedendo soltanto dopo due giorni contro i carri 
armati dell'esercito. I detentori dei grandi monopoli, i latifondisti, l'esercito @ 

la CIA reagirono con il colpo di stato. Sospese le misere garanzie costituzionali 
appena conquistate, pi passò all'attuazione di uno stato fascista mettendo al bando 
le organizzazioni operaie progressiste, instaurando i tribunali militari, procedendo 
militarmente, mediante l'impiego dei cosidastti "reparti spediali", contro i villags 
gi ribelli. Mel 1972, duranto l'occupazione di una fabbrica, morirono otto operai nel 


‘accesso ai "reparti 


i i i speciali". lici villaggi, dove l'impiego 
tentativo di impedire speciali". ll egi, 


i si i 7 on 
dei soléati fallisce contro le associazioni contadine, si procede alla distruzione () 
gli incondi e con le incursioni degli elicotieri. Gli arresti avvengono in massa, la 
tortura è sistematica, la nona di morte viene applicata con estrema facilità per i 


itioi i i i i iare tracce, gli studenti vengono 
reati politici, gli oppositori spariscono senza lasciare Dr 
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gr 


perseguitati e uocisi nelle galere insieme agli operai e ai contadini. La libertà 
di. parola, ‘di opinione, di associazione è soppressas gli avvocati democratici che 
osano difendere gli inquisiti politici rischiano condanne che raggiungono anche i 
cinque anni. I leaders del fronte demooratiao che organizzano le azioni di protesta 
nelle souole e nelle università vengono spesso richiamati sotto le armi e inviati 
in zone lontane da dove non fanno più ritorno. E! stata omessa recentemente una 
sentenza di morte nei confronti di un giovane appartenente al Fronte democratico. 
Sorprende ohe l'Luropa democratica e i gruppi più vivi della sinistra non si siano 
ancora sensibilizzati al dramna turco e abbiano finora dedicato così poarsa attens 


zione a questo centro nevralgico della reazione imperialistica. 


A PROPOSITO DI UN'ASSELDLEA STRAORDINARIA 
DELLA FEDERAZIONE DELLA STAMPA ICALIANA 


ROMA + La Federazione nazionale della Stampe ha pubblicato (il 2 marzo) i documen= 
ti approvati nella sessione straordinaria del Consiglio nazionale tenuta a l'irenze 
il 27-28 febbraio, sul tema "L'impegno dei giornalisti italiani per la riforma del» 
l'informazione soritta 6 radioteletrasmessa". Oltre a una serie di rispettabili 
ordini del giorno approvati all'unanimità, il Consiglio ha approvato, soltanto a 
mezzogiorno però, l'ordine del giorno principale (in cui si parla di "processo de= 
generativo in atto") e un appello, anche questo approvato soltanto a naggioranza 
che parte dalla constatazione "la libertà di stampa è in pericolo". 
Nell'ordine del giorno, il Consiglio ha radunato praticamente tutta la tematica di= 
battuta da anni, se non da xlecenni, condensando in alcuni obiettivi quella che viene 
intesa come "riforma dell'informazione”. 
Diamo, in forma ‘ Piassuntiva, i temi doi singoli capitoli: liberare la professione 
giornalistica da tutti gli attuali condizionamenti; eliminare ogni norma di leggo 
in contrasto con lo spirito e la lettera della Costituzione; contrastare le concen= 
trazioni e la formazione di monopoli informativi; avviare un riesame radicale della 
legge che regola la professione giornalistica, per valorizzare la struttura rogiona= 
le degli ordini; introdurre con provvedimento legislativo l'obbligo per gli organi 
di stampa di notificare tutti 1 dati sui rapporti di proprietà, di partecipazione 

di interdipendenza, sui finanziamenti, la consistenza e la provenienza delle iS 
pubblicitarie, 600.3 formulare "uno statuto dell'impresa giornalistica attraverso 

11 quale sia chiarita la netta separazione tra l'attività economica dell'editore è 
le gestione dell'informazione affidata al corpo redazionale. In tale Statata dovrà 


trovare una soluzione giuridica più completa e soddisfacente di quella derivante dal 


I4% 


contratto nazionale del lavoro, il problena della funzione e della responsabilità dol’ 
corpo redazionale nei momenti fondamentali della vita dell'azienda; @ dovrà trovare 
una disciplina definitiva il sistema dei rapporti fra direttore e corpo redazionale, 
fra direttore ed editore» Seguono altri paragrafi, relativi alla concentrazione 
moncpolistica, alla pubblicità, ai sostegni e agli incentivi, in particolare "a fa= 
vore delle piccole e medie impresa giornalistiche nonché delle cooperative dei gior 
nalisti", all'importanza dalle Rogioni in funzione democratizzante, alla riforma des 
mocratica della RAI-TV. E qui possiamo fermarci, anche perché sembra mi sognare. 
Cergo, noi che abyiamo ancora di recente accusato di rassegnazione presso che totale 
il dindacato in particolare ver la forma e la sostanza dell'accettazione (senza un' 
ora di soiopero) del contratto 1973-74, con l'accantonamento, fra l'altro, di qualsia= 
si discussione in tema di rapporti fra editori e direttori, fra direttori e vedazioni,y 
fatichiamno non poco a riconoscere, in questa straordinaria presa di posizione di cui 
abbiamo riferito i punti essenziali, lo stesso organismo rappresentativo, di cui ben 
conosciamo, dal punto di vista politico, la progressiva paralisi da eccessivo plura= 


lismo (come ricordò assennatamente qualche tempo fo il settimanale Rinascita)». Il 


sindacato dei giornalisti è l'unico che comprenda tutte le forze politiche esistenti 
inclusi i fascisti, por la ragiono che i giornalisti fascisti, per non dire gli edi» 
ori fascisti o parafascisti, sono molti, moltissimi. A che cosa dunque dobbiamo la 
sortita, a dir poco donchisciotiesca, qui ora ci troviamo di fronte? Certamente, al 
fatto che il contratto è appena stato firmato, prima di tutto. Le parole volano, i 
fatti restano: lia poi? Non si può certo dire che dei documenti di Firenze ci sia sol= 
tanto propagandas c'è dell'autentica angoscia, anche se non ancora una presa di cos 
scienza di quanto i giornalisti democratici vanno dicendo da annie Ora, noi vorreme 


mo rivolgere, modestamente, alcune domande agli organismo della lederaziones Primo 


dove andranno a trovare la forza di imporre non si dice l'accettazione ma la disoussior= 


né' di una sola fra le loro proposte riformatrici? Secondos che cosa è cambiato, 86 

non in peggio, nei rapporti fra giornalisti ed editori, perché oggi si possa parlare 
di argomenti come la pubblicità dei mezzi di finanziamento, 0 la non segretezza degli 
accordì editoriali, argomenti sui quali fino a ieri gli editori hanno sbattuto la 
porta? ll'erzog ahi porterà avahti la disoussione sui muovi rapporti fra i giornalisti 

o i direttori, visto che questi ultimi sono addirittura orientati a dare vesto uffis 
ciale a quella che è rimasta, finora, la loro mini..aorporazione di fatto? Quartos per= 
‘né la Federazione dice adesso di voler disautere questi problemi, ma non 1°ha fatto 
due mesi fa, al tavolo delle tratiative? Quintos i grafici hanno impiegato tre mossi 
ner arrivare a un contratto che tenesse in qualche conto le loro richiesto; i metale 


aeccanici stanno lottando da quattro mesi Crede proprio, la Federazione della stampa 
T56 


che le sue richieste saranno accolte a braccia aperte e col sorriso, ed è a questo 
fine che da anni non accetta neppure la responsabilità di aderire a uno degli scioperi 
generali per le riforme indotti dalle forze sindacali, preferendo "lasciare liberi" 
i giornalisti di comportarsi come meglio credono, ossia di sorivere il proprio nome, 
quando scioperano, sulle liste di repressione degli editori? Sesto: si rende contoy 

la Federazione della stampa, che agli ordini del giorno nessuno orede più (e tanto 
mono ci crede quanto più sono "rivoluzionari") quando non siano immediatamente segui» 
vi dall'organizzazione di un'azionda conoreta, che valga a tradurre iu pratica alme= 
no una parte delle ragioni per cui si ritiene di dover lottare? I allora dela due 
l'unas o la Federazione insiste a confermare d'essere un organisuo a difcsa di inte= 
rossi corporativi, a in questo caso il suo odierno grido di dolore ha soltanto la 
funzione gattopardezoa di lasciare le cose come stannog o la Tederazione diventa, me= 
gliò tardissimo che mai, un sindacato con una sua base, una sua forza di contrattazion 
no, liberandosi dall'eredità corporativa dol fascismo di ieri e disinfestandosi dall! 
oppressione logorroica del fascismo di oggi, che fa come sempre il gioco dei padroni + 
Altrimenti, sarà la stessa evoluzione teanologica, oltre che l'arbitrio padronale, a 
mettere definitivamente i giornalisti, anche dal punto di vista obiettivo, in quella 
posizione di puri prestatori d'opera che tanto temono, ma dalla quele già ricavano 


senpre più lauti stipendi, in diretta proporzione al loro "affidamonto". i 


DOVE SI TROVA IL bod 

a Milano: libreria Hinaudi, via Manzoni - Feltrinelli, via lianzoni - Feltrinelli Fu= 
ropa, via S. ll'ecla - San Babila, c.so Monforte - Corsia dei Servi, p.za SeCarlo — 
lilano libri - Via Verdi - Rinascita, via Volturno - Calusca, vicolo Calusca 2 (c.50 
P. Ticinese 106) - Celuo, via S. Valeria - La Claudiana, via F.Sforza 14 - Proleta= 
ria, via Spallanzani - Sapere, p.za Vetra. GUEM, via Festa del Perdono 3. 

ta edicole: Algani, P.za Scala - edicola di p.za Se Stefano — edicola di p.za Pio= 
ae 

a Roma: libreria Rinascita, via delle Botteglie Oscure - Feltrinelli,via del Batmino - 

Arcana, via S. Giacomo 23 | 

a_ Torino: libreria Feltrinelli, p.za Castello 9 

a Firenzes " um n 

a Verona: Ag. Libreria Rateale, via de Nicolis 2 

a Biella: Lib. Oriente Rosso, via Fenero 17 


Dir. resp. Sante Violante - Reg. Tribunale di lilano ne 217 dell'8 giugno 1970 


Questo bollettino è pubblicato dal Comitato dei giornalisti per la libertà di stampa 
e la lotta contro la repressione» E' stampato dal Centrostampa NIA - Via Fara IO — 
0124 Milano» Prezzo di una copia, L. 200 - numeri arretrati esauriti - abbonamento 
minimo per un anno Le 2.000 — 1 versamenti vanno fatti sul cop ne 3/17258, intestato 
a bed, c/o club Turati, via Brera 18 - 20123 MILANO. 
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bad n. 4 (28) - 20 marzo 1973 Documentazione = I) 


iL VILIPENDIO DI TERRACINI 


Il primo marzo la procura della Repubblica di Roma ha apertowm pw = 
cedimento a carico del senatore Umberto Terracini "per il delitto 

di vilipendio dell'ordine giudiziario e delle forze armate dello Sta= 
to". La deminoia si riferisce all'articolo "Un assassinio firmato", 
pubblicato il 19 maggio 1972 dal settimanale Rinascita. L'assassinio 
è quello di Franco Serantini, il giovane massacrato dalla polizia a 
Pisa il 5 maggio 1972 durante gli incidenti per un comizio del fasci= 
sta Giuseppe Niccolai e morto in carcere la mattina del 7 maggio do= 
po 32 ore di agonìa. Per questo episodio un gruppo di giornalisti de= 
mocratici presentò (vedi bod ne 7, I5 luglio 1972) una denunoia alla 
procura della Repubblica di Pisa. Nel novembre scorso, il procuratore 
generale di Firenze, Mario Calamari, ha chiesto il trasferimento ad 
altro uffioio del giudice istruttore Paolo Funaioli, che si è occupa= 
to dell'inchiesta sulla morte di Serantini (sul tragico episodio ci 
sono numerose deposizioni e due perizie) e che aveva tra l'altro 
emesso avviso di reato per omicidio colposo contro il medico Alberto 
Mammoli, di servizio al carcere don Bosco di Pisa. Mammoli fu l'uni= 
co medico che vide Serantini morente per numerose fratture alla te= 
sta: non gli fece fare alcuna radiografia e gli prescrisse una borsa 
di ghiaccio». 

Roco il testo dell'articolo pubblicato dal senatore Terracini su 
Rinascita del 9 maggio 1972 =: 


Questa volta, diciamolo, il nostro animo insorge inorridito e la coscienza invoca 
a grande voce severe e pronte reazioni non soltanto perché dinanzi a noi c'è un altro 
morto ammazzato dalla polizia che segna di sanguigno l'aspro cammino che il popolo ita= 
liano batte e ribatte per la difesa delle proprie libertà contro l'ignavia colpevole 
dei governanti e la criminalità di ritorno della ribalderia fascista, ma anche per il 
modo orudelissimo dell'ammazzamento e per la rivelazione ch'esso ci ha fatto del gra= 
do estremo di avvilimento a cui il regime ha portato, tra intrighi tenebrosi di come 
plicoi omertà, il potere statuale nella Repubblica. 
Perché a Pisa, a perpetrare l'orribile assassinio di Franco Serantini, lavoratore stu= 
dente, e a tentare di mandarlo impunito, si sono indubbiamente dati vooe e mano, non 
senza un qualche ammicoamento da Roma, tutte le componenti del suo poderoso apparato 
repressivos polizia, magistratura e galera» I poliziotti hanno infatti massacrato a 
mazzate il giovane sventurato; i carcerieri, in complicità con i vari funzionari del= 
la prigione, lo hanno abbandonato senza cure nella sua straziante agonia; e infine 
un giudice ha freduto di gettare sull'atroce dramma la gelida coltre burocratica della 
sua verbalizzata indifferenza, fingendo di non accorgersi che interrogava un morente 
racocogliendone la deposizione solo più ad memoriame 
Oggi che, sotto il soffio tempestoso dell'accusa di massa, la coltre è stata strappa= 
ta via discoprendo le inerti spoglie martoriate dell'ucciso affinché la giustizia 
avesse corso, le indagini per l'identificazione dei responsabili dall'uno all'altro 
capo della vicenda esecranda e nel diverso grado della loro colpevolezza, non offro= 
no davvero difficoltà, poiché larga e autentica, salvo che la si alteri e occulti o 
distrugga come c'è da temere, è la documentazione probatoria a disposizione» Infatti 
il regolamento carcerario, che è legge, prescrive che alla consegna di un arrestato 
alla prigione si compili un verbale nel quale siano riportate le genoralità degli 
agenti di polizia che la eseguono». E quelli che scaricarono al tetro edificio di 
Don Bosco il corpo illividito e fratturato di Franco Serantini o lo dvevano essi 


Ie 


“ stessi così sdonciamente ridotto o sanno per dovere di ufficio da chi l'ebbero in 


consegna là déve a mazzate era stato prostrato al suolo. Vuole poi il regolamento 

che gli agenti di custodia che ricevono l'arrestato immediatamente lo perquisisvano, 
il oche ne comporta il denudamento, con l'annotazione sul registro matricola di tutti 
i segni rilevabili sulla sua persona. E gli agenti di custodia di Pisa non poterono 
non vedere e dovettero dunque anrotare le lancinanti stigmato sul corpo di Serantini 
che ne attestavano il subìto mortale martirio. Infine il regolamento carcerario di= 
spone che, non oltre il giorno suocessivo all'entrata nel carcere, l'arrestato sia 
sottoposto alla visita del sanitario il quale ne trasorive il risultato sul registro 
di infermeria. E al sanitario del carcere pisano, quand'anche Franco Serantini inore= 
dibilmente non ine avesse levato lamento angosciato, non poterono sfuggire i segni im= 
pressionanti che ne sfiguravano le membra. 

Processo verbalè di consegna, registro matricola, registro di infermeria - a non par= 
lare dell'ignobile foglio sul quale il sostituto procuratore vergò la deposizione 
dell'agonizzante - tutto è lì per denunciare i nomi dei colpevoli ( agenti di polizia 
e di custodia, medioi e funzionari del carcere, magistrato inquirente) e i reati per= 
petrati, dall'omicidio al concorso in omicidio, al favoreggiamento, al tentativo di 
occultamento del cadavere, con l'aggravante, ove nel verbale e nei registri com'è 
presumibile si' sia mentito e si sia taciuto il vero, di quel falso ideologico che 


| 
| 
| 


d'altronde in materia di ordine pubblico è purtroppo consuetudine inveterata e impunita 


di molti degli appartenenti alle forze armate dello Stato. 
la proprio perché questa immediatezza di accertamento e di prova avrebbe portato ra= 
pidamente ‘al rinvio a giudizio e alla condanna del colpevoli - caso senza precedenti 
nella lunghissima squallida sequela degli ammazzamenti per mano di polizia che corre 
come un filo rosso continuo dai tempi dell, monarchia a quelli del fascismo e agli 
attuali repubblicani — proprio per questo si è riscosso e mosso da Firenze, per ma= 
nomettere la procedura pisana, il maggiore personaggio di quella Procura generale che 
tutta Italia conosce ‘nel suo prescelto ruolo di oppugnatore di ogni minore empito 
democratico e popolare, sia pure costituzionalmente protetto, talché guatando, per 
toroerlo a persecuzione, ad ogni procedimento penale che nella Tegione coinvolga la= 
voratori e studenti, egli ha ridotto il suo altissimo seggio a postazione defilata 
per battaglie politiche di parte. A questa stregua la sua entrata in scena nel dramma 
‘intitolato all'ammazzamento di Franco Serantini non può non levare sospetto e timo= 
re per la causa della verità sollecitando quindi alla più attenta e diffidente sora 
veglianza su ogni mossa oh'egli vi andrà compiendo. 
E tuttavia, nonostante la passione di giustizia o, voglio anzi dire apertamente, di 
vendetta giuridicamente sanzionata che mi brucia dentro dinanzi all'efferata uccisio= 
ne di Franoo Serantini, più che alla condanna dei suoi assassini, correi e favoreg= 
giatori, penso che l'agghiacoiante avvenimento della vigilia elettorale pisana debba 
spingere il paese a imporre la soluzione del non più prorogabile problema dell'intro= 
duzione in Italia di un più civile netodo di governo attraverso la riforma radicale 
dei corpi separati del potere politico, specie quelli della giustizia, della poli= 
zia 0 delle carceri. La sesta legislatura deve dunque affrontarlo senza ambiguità e 
remore, immergendo il ferro rovente nel fianco canceroso di queste strutture le qua= 
li, nutrito dalla dittatura con le sue linfe più tossiche, stanno sempre maggiormen= 
te rodendo dall'interno le istituzioni democratiche con un processo di metastasi del 
quale l'orribile misfatto di Pisa è un sintomo ammonitore. Si tratta di un discorso 
di lunga lena e'di un impegno d'azione difficile e grandioso. Ma sottrarvicisi sia 
gnificherebbe assolvere gli uocisori di Franco Serantini ed insieme contribuire a 
che altre fosse si aprano nell'avvenire per altri che comé lui, serenamente perocor= 
rendo il sentiero della vita, potranno trovare all'angolo la morte in agguato sotto 
forma di un manganello che è, lo sappiamo, un'arma impropria, ma tuttavia, come i 
fatti dimostrano, ottima per ammazzare. 
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La reazione per l'indecente inoriminazione del senatore preti n 
ni ‘non può naturalmente limitarsi ad'una ovvia raccolta di attes 56) 
di ‘solidarietà. Perché Terracini è stato drorimiriato? Pax Val 'Afti9o. ; 
sull'assassinio di Franoò Serantini Pubblichiamo quindi QULISS ne d 
‘‘tot a) l'introduzione alla relazione ‘di perizia nedicoLegale sul apra 
se ‘di ‘morte di ‘Serantini Franco, ‘perizia effettuata ‘dal profensoè | ittom 
rio Chiodi, direttore dell'Istituto di médioina legale e SRTTRIRIiTnE 
razioni dell'università di Firenze, dal professor Antonio Porpat ’ s07 
rettore ,dell'Istituto di medicina ‘legale ‘e delle assicurazioni déll 
‘università di Pavia e dal professor dottor Umberto Palagi, direttore î 
incaricato dell'Istituto di medicina legale @ delle assicurazioni dell 
università di Pisa; D) la "trattazione dei quesitil posti agli Stessi 
periti dal procuratore della Repibblica di ‘Pisas 0) la oonolumione de» 
gli stessi periti; ' d) il testo ‘delle osservazioni dei consulenti di 
parte civile, professori ‘Faustino Durante 'é Nardo Margnelli, alla ‘al 
zione ‘dei ‘periti ‘d'ufficio. Ci rerdiamo donto ché la lettura di ques 
testi ‘nor è la ‘più semplicè per chi non sia provveduto ‘di nozioni medi= 
olie. Ma; visto che Franco Serantini è morto, non sembra eccessivo chie= 
dere al lettore interessato a comprendewe in quale modo e attraverso 
quali sfumature si può ritardare, rinviare sine die (se non eludere del 
tutto) l'identificazione e la punizione dei responsabili, di leggere 
attentamente e di comparare anche testi di notevole ma non insuperabi= 
le difficoltà.» Come osservazione preliminare basti comunque quella che 
nessuna delle due relazioni mette in dubbio quel che avvenne a Seran= 
tini il 5 maggio 1972, né chi lo colpì. La questione viene tuttavia 
posta in termini via via più complessi, ed è proprio questo che richie= 
de l'interesse, la partecipazione, l'intelligenza del lettores se dave 
vero egli si aspetta e vuole l'identificazione e la punizione di chi è 
responsabile. 
i LA PERIZIA 


Il giorno 8 maggio 1972, presso l'Obitorio dell'Istituto di Medicina Legale e delle 
Assicurazioni dell'Università di Pisa, per ordine del sige SeProcuratore della Repub= 
blica presso il Tribunale di Pisa, dott. conseGiovanni Sellaroli, procedemmo alla 
ricognizione e sezione del cadavere di Serantini Frahoo. Erano presenti, quali consu= 
lenti teonici di parte, i proff. Faustino Durante, Maroo Margnelli e Marino Bargagna, 
i primi due nominati dai difensori delle costituite parti civbli ed il terzo dall? 
avve Coletta, dell'Avvocatura dello Stato di Firenze, intervenuto per conto del Pre= 
fetto della Provincia di Pisa. I dati rilevati furono consacrati in apposito vere 
bale, agli atti. Risulta dagli atti processuali che nelle ore pomeridiane del 
5/5/1972, in occasione di un comizio elettorale, si verificarono nel centro di Pisa 
tumulti, aon erezione anche di barricate. Vi furono cariche da parte delle forze dele 
l'ordine pubblico, nel corso di una delle quali, mentre vi era stata una rapida ri= 
tirata da parte degli olomenti resistenti, fu raggiunto dalle forze di polizia il gio» 
vane Franco Serantini, il quale si trovò circondato da un gruppetto di agenti di P.S. 
Il Serantini avrebbe rivolto parole oltraggiose agli agenti,i quali reagirono percuos=: 
tendoloz subito dopo essi procedevano al fermo del giovane» Il Serantini fu dal luogo 
del fermo trasportato in un furgone, all'uopo predisposto, in piazza Garibaldi e dii 
lì successivamente, su una Giulia del Pronto Intervento, alla Caserma delle guardie 
di P.5., donde, dopo interrogatorio, fu trasferito in stato di arresto, alle ore 1,20 
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‘ ramento e chiese 


‘ nulla, rispose ancora di no. 
‘| si era recato all'laria" e ‘rispondeva a cenni, l'agente richiese l'intervento di due 


del 6 Suocessivo, alle Carceri Giudiziarie di Pisa e posto in una cella di isolamene 
t0. Durante 1e formalità svolte all'Ufficio matricola, a detta dell'agente Leonardo 
Solito, si comportò normalmente, nè lo stesso agente si avvide della presenza di ecchi=. 
mosi, o contusioni al capo del Serantini, "anche perchè il detenuto aveva na chioma as= 
sai folta" Non risultano notizie procise relative alle ore seguenti, salvo che al= 
cuni compagni di detenzione avrebbero notato colorito pallido giallastro del volto del 
Serantini e che egli non partecipava alla conversazione: e stette per lungo tempo con 

il capo appoggiato. Questo atteggiamento caratterizzò anche il tempo che precedette 
l'interrogatorio da parte del S.Procuratore della Repubblica, al punto che un agente di 
oustodia, di sua iniziativa, gli avrebbe dato una sedia per sedersi. Il Serantini fu 
interrogato dal Magistrato verso le ore 12,30 del giorno 6 maggio. Giudicando dalla bre» 
vità del verbale si dovrebbe ritenere che l'interrogatorio sia stato di breve durata. 
Nel corso di questo,il Serantini disse di essere stato percosso al capo durante i tu= 
multi del giorno precedente e soggiunse "accuso infatti forti dolori al capo ancora at= 
tualmonte®, Dobbiamo rilevare che il verbale, sia pure compilato da altra persona, 
riporta) dichiarazioni coerenti, lucide e consapevoli della propria posizione da parte 
dell'interrogato. Inoltre, la firma del Serantini in calce al verbale è vergata con cor= 
retta e regolare grafia. Dopo l*interrogatorio il Serantini ritornò in cella. E? ses 
gnalato in atti che durante tutto il periodo della detenzione egli non consumò i pasti 
@ che non prese parte alle previste ore di "aria", nè uscì dalla cella per assistere 
agli spettacoli televisivie Nelle ore pomeridiane dello stesso giorno, verso le ore 
16,30, ebbe luogo la visita medica.» Il Serantini doveva essere sofferente se fu soste» 
nuto sotto braccio da due compagni di detenzione e se nell'infermeria fu disteso su 

un lettuocio mentre gli altri venivano visitati in pochi minuti od in piedi. Relati= 
vamente alla visita, il registro dell'Infermeria del Carcere reca la seguente annota= 
zione, a firma del dotte Mammoliz "Eochimosi palpebra sinistrasnumerose contusioni in 
parte escoriate al dorso, braccia ed arti inferiori; stato di shock; Sympatol - Corti» 
gen - Borsa di ghiaccio in permanenza” In un suocessivo certificato lo stesso sani= 
tario desorisse le lesioni nei termini seguentis " Presenta eochimosi contusiva della 
zona fronto-temporale sinistraz numerose contusioni in parte escoriato al dorso, brac= 
cia ed arti inferiori; lieve stato di shock." Il Sanitario ha successivamente precisa 
to che non trovò nel Serantini sintomi allarmanti, che praticò del Cortigen e del Sym= 
patol, che valsero a risollevare le condizioni vaso-pressorie e prescrisse la applica= 
zione di una borsa di ghiaccio e che, in assenza di altri sintomi, oltre alla cefalea, 
lo rinviò in cella. Dopo la visita il Serantini venne infatti accompagnato in cella, 
sempre sorretto da detenuti e rimase durante il resto del pomeriggio e la nottata di= 
steso sul proprio letto, taciturno, appena rispondendo alle domande, lamentandosi sem= 
pre di dolori di testa ed insofferente alla borsa di ghiaccio che più volte si tolse 

e che più volte gli fu riapplicata da un compagno di cella o dal personale di custodia. 
Durante questo periodo fu saltuariamente osservato da agonti-infermieri, i quali rife= 
riscono di non aver notato in lui alcuna condizione preoccupante. A domanda avrebbe ri= 
sposto di non aver bisogno di niente (vedi deposizione teste liurru). Stando alle testi= 
monianze, le condizioni del Serantini sarebbero rimasto invariate fino al mattino del 
1/5/1972» Alle ore 8,30 ‘circa di tale giorno l'appuntato Zuccaro notò segni di peggio= 
all'infermiere D'Inocecoo Giuseppe di dargli un'oochiata. Il Serantini 
fece presente che gli faceva sempre mile la testa @, richiesto se avesse bisogno di 
Alle ore 9,30, dopo aver constatato che il Serantini non 


infermieri, i quali trovarono il Serantini in coma e senz'altro lo trasferirono, a moza 
zo di una barella, al Centro 'ledico. Giunto in sala operatoria, le condizioni del 
Serantini si palesarono subito gravissime; gli fu somministrato ossigeno, gli venne= 
ro effettuate iniezioni di Coramina e di Lobelina, una intracardiaca di Andrenalina 
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e praticata la respirazione artificiale, ma il Serantini venne a morte. I sanitari, so= 
praggiunti sollecitamente, non poterono fare altro che constatarne l'avvenimento» 


omissis 


I quesiti. Dicano i periti: 


I) - L'epoca della morte di Serantini Francescog 

2) - le cause della morte; 

3) - in particolare se il meccanismo del decesso sia ricollegabile all'azione trauma» 
tica di uno o più corpi contundenti ed in caso positivo la forma di questo o di questi 
e so possibile precisare il mumero dei colpi subiti; 

4) - se le lesioni accertate siano compatibili con uno stato di \luoidità di monte e di 
apparente non gravità del quadro olinico che si dice presentato dal Serantini fino a 
circa un'ora prima del decesso, che si dice avvenuto alle ore 9,45 del 7/5/19723 

5) - so il tempestivo intervento diagnostico e terapeutico avrebbe potuto consentire 
di evitare il decesso del Serantinio 


omissis 


Trattazione dei quesiti. Lo stato dei fenomeni cadaverici si concilia con la oronolo= 
gia della morte quale risulta dagli atti e cioè che il decesso del Serantini si sarob= 
be verificato verso le ore IO antimeridiane del 7/5/1972. In'tal senso depongono 

la presenza, in tutti i gruppi muscolari, del rigor mortis e la presenza di ampie mac 
chie ipostatiche nelle parti declivi del cadaveré; l'assenza di note putrefattive ans 
che iniziali. Il Serantini è venuto a morte con meccanismo terminale di ‘insufficien= 
za cardio-circolatoria, a seguito di un gravissimo quadro pluricontusivo interessante 
la regione cefalica,il tronco e gli arti, nel quale assunono particolare rilievo le 
contusioni ad incidenza cranica, con piccola frattura irradiata del parietale destro, 
infrazione dell'orbita sinistra, parziale diastasi della parte posteriore della sutu= 
ra sogittale e di quella lambdoidoea (come bene risulta dalle foto allegate); formazion 
ne di un voluminoso ematoma epidurale nella regione occipitales focolai contusivi del= 
la corteccia cerebrale e dell'emisfero cerebrale destros imponente edema ocerebraleg 
inoltre estesi focolai contusivi ai lobo polmonari ‘inferiori; ecdhimosà contusive sot= 
toepicardiche alla superficie posteriore del cuore; ematoma ‘della loggia ‘renale gi» 
nistra. Da notare che il Sérartini era portatore di ‘una voluminosa milza (gr. 300), 
verosimilmente in rapporto ad una pregressa malaria e presentava altrosi unò stato 
timo-linfatico (timo gr. 65; ipoplasia ed angustia aortiocas iperplasia linfogliandos 
lare ed ipoplasia surrenale), oltre ai reperti traumatologici fondamentali cho sono 
stati causa dello soompenso biodinamico terminale, sopratutto attraverso l"impegno 
delle strutture endocraniche dovuto alla presenza del voluminoso ematoma opidurale e 
all'imponente edema cerebrale. L'autopsia ha messo in evidenza altri reperti contusi= 
vi di varia entità e precisamente ematomi alla faocia profonda del cuoio capelluto, 
Specie in regione occipitales una infiltrazione emorragica, di natura evidentemente 
contusiva, delle masse muscolari della superficie dorsale dell'emisoma destro ed in 
parte anche dell'emisoma sinistro, nonohè della regione intersoapolare; infiltrazione 
ne emorragica dei muscoli delle braccia, con maggiore accentuazione a sinistra, ed 
anche della gamba sinistra, terzo supero-laterale» A così imponenti lesioni intere 
ne corrispondono - come non di rado si verifica in casi siffatti - ben modeste le= 
sioni esterne, rappresentate da una piccola escoriazione del ouoio capelluto sormmone 
*-5e una tumefazione fluttuante al vertice del capo a margini sfumati, estendontesi 
Prevalentemente all'indietro verso la regione occipitale; un"area eochimotica escom 
Tiativa di om 5x5 circa alla regione fronto-parietale sinistrag un'area ecohimotioca 
alla palpebra superiore sinistra, evidentemente in relazione con l'infrazione della 
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imotico-esooriative di relativamente modesta 
YA genti e) Sa e e degli arti, sulla faccia postero-latera= 
entità sulla e nella regione ououllare, in corrispondenza delle soapole, 
Hi LE Ra pani rsoa olare ed agli arti. Aloune di questo lesioni non presentano ol 
nea RIGIOTE ra di configurazionez altre sono di forma allungata e tra lo 
Pa tiagiricne cagna eochimotioo-escoriative in corrispondenza GELL'ORI Soraga de= 
ro parallele» , no Loro ambito caratteristiche punteggiature riferibili all cord 
RESERO Le lesioni riscontrate sul cadavere sono tutte dovute all'azione 
CORE e: Br Le aree contusivo-eochimotiche delle regioni soapolari ed in= 
a desa RE la loro configurazione allungata, sono verosimilmente “Shi 
VIPER di un corpo contundonte allungato, di diametro ridotto, dome potrebbe 
TRI un e, uno sfollagente 9000 Tutte le altre lesioni che non hanno, di 
RR ii ‘ na configurazione caratteristica, non consentono precisazioni cir 
ni sa ua lia di esse, che potrebbe essere un bastone; corpi contunden= 
i "pd ari o corpi contundenti naturali. Per completezza pn al 
I Papa puo delle lesioni contusive potrebbero, in ipotesi, essersi eo D) 
SERE Ra Man di una caduta al suolo, ma di caduta non si parla nei document 
tici cn wo ltronde a un simile meccanismo non potrebbero certamente risalire 
IVO i s vi (fratture @ contusioni oraniohe, contusioni polmonari, SERIO 
I cati la sinistra), cioè quelle mortali. Tutte le lesioni contusive ri 
della loggia ronale Aceto, seu possibilità di identifioarne una diversa, 
LIA RR ai roduzione. Circa il numero dei colpi, data 
SR PA esterne, e per contro la vasta G7VRRERONE di E 
si iuielze fe testimoniano di una serie di colpi ben maggiore di quanto l'ispe 
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isare il mumoro, 
itenere, è esoluso che se ne possa precisa 
zione osternà potrebbe far r A 
fermo quanto si è detto che 


i colpi inferti furono sicuramente sare det E 
e al torace» 00 
= e - Ii pae furono quelli inferti nella regio= 
ego oi Pun produssero fratture ossea (facilitate anche dalla Leoni apro 
" ttigl us dell diploe, constatata in sede di autopsia), focolai contusivi- col 
si H Mr il voluminoso ematoma epidurale Quanto viene riferito sul ‘dose 
santo aél Serantini nelle ore successive al suo serRo ed 2 io 
rapporto! a le lesioni poi riscontrate nel corso dell St atta pia 
soggettiva era rappresentata sostanzialmente da una vio aggio Lori PRIDE 
dizione generale depressa, con rifiuto degli alimenti @ È DERE dar sla ag) 
tività carderarie, da difficoltà a sorreggersi in piedi Sa petite 
obiettivo i presenti notavano in lui soltanto un pallore Lido bh rate a 
Dalla terapia presoritta dal dr. Mammoli si deve gta C) ” RA id a 
di ipotensione, oltre alle ‘note di astenia generale, oconterma A nu aa he Si 
fu accompagnato all'infermeria da compagni che 10 ria De tt 
ni go ir gono del resto fel Pritesa dell'interrogatorio, del 
ebbe offerta i Ù 
Himrre SI non poca meraviglia il fatto che il paia e 
e manifestazioni dolorifiche riferibili alle gravi ed estese contu HE 
“A anche della loggia renale sinistra e desta nidi nate rca eda di 
erale ° È 
SII, Qi e agree inosservata al personale car= 
ship pù nigi di detenzione» Lo stato di coscienza del Serantini deve 
aseddicaiito un progressivo @ rapido deterioramento la mattina del di ani sei 
lorché, assente all'ambiente che lo circondava, egli asini sp dg 
0 infine cadde in coma» Lo stato di coma fu BI FRERRAnRe ovuto a. i gi lasco 
iri nervosi causato dall'ingredionte ematoma © dall'edema della sosta 
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Questo improvviso e rapido aggravamento è verosimilmente spiegabile con il progressivo 
aumento di volume della raccolta ematica endooranica, essendo noto che gli ematomi epi» 
durali possono costituirsi con un certo ritardo, a volte anche notevole, possono pre= 
sentare un progressivo incremento di volume e dare pertanto la sintomatologia caratte= 
ristica dell'ipertensione endocranica grave ed anche mortale dopo un certo intervallo 
di tempo dal prodursi delle lesioni traumatiche. Questo è comprovato, ad esempio, dai 
dati della letteratura. Al riguardo Donati e Campani nel manuale "Clinica e Medicina 
operatoria delle regioni encefaliche", diretto da Palumbi (ed. Wassermann, 1956, page 
47) sorivono che "nei casi tipici di emorragia extradurale vi è un intervallo libero 
di tempo tra il momento del trauma e la comparsa dei sintomi propri della emorragia. 
"ale intervallo libero dovuto alla capacità della sostanza nervosa di adattarsi all! 
azione compressiva esercitata dall'ematoma, al tempo necessario perché il sangue possg 
scollare la dura dal tavolato osseo, ad uno stillicidio di scarsa entità per la lesio= 
ne incompleta del vaso, ecc. e durante il quale il pe può svolgere attività pressoché 
normali senza presentare alcun sintomo o, al massimo, segni relativamente modesti di 
danno encefalico (lieve cefalea, senso di vertigini, conati di vomito), può durare po= 
chi minuti, alcune ore, o addirittura giorni e mesi". Il Della Beffa (I traumi orania 
ci. Esiti ed aspetti medico-legali; Casa ld. dott. Fragcesco Vallardi, liilano, 1063, 
page 9I) ricorda che "recentemente Petit-Dutaillis e coll. hanno comunicato quattordi= 
ci casi di intervento in ematomi epidurali subacuti, con latenza fino a diverse setti= 
mane e che nella loro casistica non sono così rari come si ritiene, poiché rapprasenz= 
tano il I7, 9% di tutti gli extradurali. Sono forme importanti per il quadro clinico 
che è in genere rappresentato da un obnubilamento lentamente progressivo della coscien= 
za con parallela estrinsecazione di una sindrome motoria deficitaria; ma in circa la 
metà dei casi il solo sintomo è la cefalea ribelle". Anche Visalli (La Neurotraumatolo= 
logia d'oggi. Verduci Ed. Solientifiche Roma, 1072, page 633 e segge) ricorda che si 
possono avere ematomi epidurali tardivi. L'Autore ‘al riguardo, così si esprimes "L* 
ematoma epidurale può essere di origine arteriosa, venosa o sia arteriosa che venosa 
Nel primo caso la raccolta ematica, in genere, cresce rapidamente di volume, mentre 
se l'ematoma è di origine venosa, l'aumento di volume della raccolta ematica è meno 
rapido. Inoltre il tempo che occorre perché si costituisca un ematoma epidurale dipen= 
de dall'entità delle lesioni vasali, dalla presenza o meno di un frammento osseo infos= 
sato che, in una certa misura, può tamponare i vasi lesi riducendone il sanguinamene 
to e, non ultima per importanza, dalla coesistenza del sottostante tessuto nervoso, 
fanno sì che la dura madre si lasci più facilmente scollare e deprimere dallo strava= 
so sanguigno» Lo stesso vale per i casi nei quali processi di varia natura (arteriosole» 
rosi, insufficienza respiratoria cronica, e00+) hanno ridotto la resistenza che il 
tessuto cerebrale oppone alle forze di pressione che terdono a deprimerlo. Anche la 
| sede e la direzione delle forze di pressione hanno un ruolo importante nel tempo di 
evoluzione dell'ematoma. Infatti, se esso ha sede nella regione parieto-occipitale, 
\ data la presenza interemisferica della grande falce, le forze di pressione vengono in 
\una certa misura contenute e la evoluzione è meno rapida; qualora invece, l'ematoma si 
\trovi prevalentemente in regione temporale, le forze di pressione fanno sentire preco= 
cemente la loro azione sulle strutture mediane, nervose e vascolari, e sull'altro emi» 
\sfero cerebrale..." Anche Cassinari e Coll. insistono che qualora si abbia il so= 
RIS di una lesione espansiva traumatica della fossa coranica posteriore, le condi= 
zioni apparentemente non gravi del p. non devono far rimandare l'indagine angiografi» 
cag ‘coma profondo, con gravi alterazioni neuro-vegetative, spesso irreversibili, pos= 
sono instaurarsi improvvisamente e molto rapidamente anche dopo molte ore di integria 
[tà della coscienza." Dobbiamo rilevare l'assenza nei documenti processuali di una dea 
sorizione dettagliata e. precisa :idella sintomatologia presentata dal Serartini.» I due 
documenti medici e la deposizione del Sanitario del carcere danno soltarto delle in= 
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doni quanto mai generiche e sommarie. Tuttavia la desorizione 
ntini presentava e che 


esame, risulta, se 
diagnostica preoocce. 
stico nel senso almeno 


dei sintomi che il 
risulta concorde nel riferimento dei vari testimoni assunti 


non modesta, per lo meno incompleta per una precisa indicazione 
Se la violenta cefalea poteva indirizzare precocemente 
genwrioo di una ipertensione endooranioca, 
manoò uno dei segni assolutamente caratteristici di apprezzamento accessibile anche 


il diagno= 
è certo che di questa 


al profano di medicina, quale il vomito. Mancò anche la rigidità nucale, segno clinico 
importante nella fase evolutiva dell'ematoma» In altri termini il Serantini si pre= 
sentava nell'aspetto di un pazionte meritevole di attenta sorveglianza, ma non offri= 
va una chiara indicazione diagnostica» Quando più tardi @ aioè nelle prime ore del 7 
maggio il ps cadde in coma, verosimilmente in rapporto con l'inoramento più ravido del 
versamento ematico endooranico, nel pe si reso evidente la gravità di uno stato clini= 
00 fino allora non chiaramente specifico e non allamante. Senonohé seguì a questo pun= 
to rapidamente l'exituse Abbiamo detto che si trattava tuttavia fin da principio di 
un paziente meritevole di attenta osservazione clinica e a questo riguardo dobbiamo 
constatare che, seppure sorvegliato ad intervalli dal personale di ov.stodia, il Serans 
tini fu visitato una sola volta dal medico del Carcere e ciò a distanza di circa I5 
ore dall'ingresso nel Carcere stesso. A nostro avviso, un paziente che denunziava fi= 
no dall'inizio e poi continuativamente un sia pur isolato ma significativo sintomo in 
un traumatizzato cranico quale egli era, e cioè la violenta cefalea, tanto più in quana 
to accompagnata da grave astenia, meritava una più assidua osservazione medica, e, men 
glio ancora, il ricovero in idoneo luogo di cura. Abbiamo detto anche che l'aggravamense 
to terminale fu verosimilmente in rapporto con l'accentuazione del fatto emorragico 
endocranico e sappiamo che molti pazienti portatori di ematoma endocranico, epidurale 
o di altra localizzazione, possono essere recuperati mediante un intervento chirurgi= 
co di trapanazione coranica con svuotamento dell'ematoma, diretto alla decompressione 
della massa endocranica» Osserviamo peraltro che a nostro avviso l'ematoma non fu che 
una delle componenti del meccanismo mortale sbstenuto anche da una 
festazioni contusive a sede oranica, toracica e retroporitoneale. 
za della dura basilare nella Tegione del gran forame occipitale deve aver evitato un! 
azione compressiva sul bulbo, nella quale si sarebbe potuto far risiedere la causa 
ultima della morte. D'altronde l'autopsia non ha messo in evidenza segni di una diretta 
compressione bulbare. Riteniamo pertanto che nell'ematoma @pidurale non si possa ve= 
dere la causa unica della morte bensì, come del resto abbiamo accennato sopra, uno dei 
fattori di un più complesso meccanismo mortale che risale alle molteplici lesioni 
contusive riportate dal Serantini in più parti del corpo @ che in definitiva si cons 
oluse nelle! manifestazioni ultime dell'edema cerebrale e dell'insufficienza acuta del 
cuore Quanto alla terapia, risulta da quanto si è detto nelle righe precedenti, 
che nel caso manoò' fino quasi da ultimo una sintomatologia chiaramente indicativa ai 
fini diagnostici: Quando poi l'insorgenza del coma in un traumatizzato cranico pote= 
va indirizzare nel senso di un'emorragia intraoranica, solo allora si sarebbe potuta 
prospettare l'opportunità di un intervento chirurgico urgente per lo svuotamento del= 
l'edema. Na dobbiamo al riguardo affermares 
I) - che 1l'irtervento chirurgico, se sorte esito favorevole 
questi casi, non è di risultato sistematicamente risolutivo; 
2) - che l'ebtrema rapidità del decorso dopo la c 
milmente all''imponente edema cerebrale, 
mente più sfavorevoli e pertanto meno su 


serie di altre mania 
La notevole aderen= 


in un numero notevole di 


onstatazione del coma, legata verosi= 
designano il caso come uno di quelli clinica= 
scettibili di una terapia chirurgica risolutiva 


GUNGLUSIONI» I) - Il decesso del Serantini Franco si verifi 
za verso le ore IO antimeridiane del 7/5/1972. 

2) — Il Serantini venne a morte con il quadro di una insuf: 
ria, quale manifestazione terminale di una sindrome 
tegione cefalica, 


cò con ogni verosimiglana 


ficienza cardio-circolato= 
pluricontusiva interessante la 
il tronco e gli arti, nella quale assumono particolare rilievo le 
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i i della 
i iale diastasi della parte posteriore 
i A incidenza coranica, con parzia 
ei tle e di quella lambdoidea, con piccola frattura irradiata do renti dai 
ca rana infrazione della volta orbitaria sinistra, formazione di un vo xi n Rae 
i toma i iiiuvale nella regione occipitale; focolai contusivi della corteccia 0 
calca tina corebellare destro ed imponente edema PIRRROIRI RIGA 
He } A 5 = 
i ivi lmonari inferiori; ecohimosi contusive so 
vi focolai contusivi ai lobi po 9 etanolo 
i toma della loggia rena s s 
fioie posteriore del cuore; ema 
DI Ag an al sul cadavere sono tutte dovute all'azione dei SPORE dr 
da 2 2 eni pa 
ILA Le aree contusivo-ecchimotiohe delle regioni SPRRRSBRÀ SARRRO ua 
: i i sono verosimilmente dovute alllazione 
tebrali, per la loro configurazione, RA, 
dotto, come potrebbe essere Ò 
ontundente allungato, di diametro ri , ° 
oa eoce Tutto le altre lesioni che non hanno, come si è visto, una SERIO 
3 zione caratteristica, non consentono precisazioni circa il mezzo di ud pro va o 
= che potrebbe essere anche in questo caso un bastone, oppure corpi con Lei Later 
si iore superficie o corpi contundenti naturali. Le lesioni sono tutte Set AA 
dio è dato effettuare distinzioni in base a una eventuale diversa oronolog a 1 
oduzione. Circa il numero dei colpi, data anche la scarsa evidenza delle vo 
es e per contro la vasta estensione delle lesioni interne, non ci è poss na 
i il numero. Possiamo peraltro dire con certezza oche i colpi SRO 
i tesse sedi, specie al capo e a . 
erosi ed anche reiteravi nelle s l DO; 
POI Tr maggior effetto lesivo furono quelli inferti al capo, ove ini 
FIS fluttuante a margini sfumati in corrispondenza del vertice, ei 
i ti 
prevalentemente all'indietro verso la regione occipitale, joltre Alle LaRtoni ora: 
i ioi ittio ù 
e degli organi endooranici sopradescr ; 
i): Le e geo erano evidentemente compatibili con uno de nie ne 
n li hanno dimostrato. quadro ai = 
i à di mente come le risultanze testimonia 
para meritevole di più diligente ed assidua osservazione; quale RAR 
; i di cura, fu per quasi tut= 
1 ricovero in idoneo luogo ’ 
sarebbe potuta effettuare con i x piatta 
i io non allarmante e neppure chiaram 
ta la durata dell'internamento carcerar 
eg in senso diagnostico. Divenne invece tale, per GUBLRHO si deve RA 
testimonianze, solo nell'ultima ora del decorso, allorché il Serantini entr va Ri 
) Non era Sogsibile una precisa diagnosi delle lesioni oraniche pelotivaner : Si 
ta carcerario dove il Serantini era venuto a trovarsi e CI si P4SO a 
n i i ' i eriodo precedente la morte. La terapia = 
i zione terapeutica fino all'ultimo p - 
DARI Via line dell'ematoma endooranico avrebbe potuto VERO e SIL 
i i terminale, ma l'esito dell'inte ’ 
ta soltanto allorché insorse il coma , d ; 
pie la gravità del caso clinico (la morte, secondo le I seguì di 
appena un'ora l'insorgenza del coma) sarebbe stato del tutto aleatorioe 
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CHE FINE HA FATTO PAPPANNI? -— DI Gianluigi Fappanni, uno dei Da Pstpzirii poli di 
dell'inchiesta sulle bombe di piazza Fontanay ex SIRO a ii SERE 
a nell'ambiente fascista di via S. Maurilio a Milano e pro ga air zea 
ssuno O 
atoria in una galleria d'arte milanese, ne Ù 
= Frari An carcere ma negli ultimi tempi si è sparsa epc ung& ten che lo 
RC morto. Tl1 dottor D'Ambrosio può smentire o confermare questa voo 
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Quesgo numero del bod è stato chiuso lunedì 19 marzo» 
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LA CONTROPERTZIA 


OSSERVAZIONI DEI CONSULENTI DELLA PARTE CIVILE, PROFF. FAUSTINO DURANTE E MARCO MAR= 
GNELLI, ALLA RELAZIONE DET PERTTI D'UFFICIO SULLA MORTE DI FRANCO SERANTINT.= 

I sottoscritti avanzano le seguenti osservazioni sull'elaborato peritale d'ufficio sul= 
la morte di Franco Serantini. 

I° QUESITO: Epoca della morte di Franco Serantini, Gli elementi tanatologici nella spe= 
cie rilevati non consentono assolutamente di esprimere un giudizio di precisione sul= 
l'epoca della morte di Franco Serantini, m. sono soltanto indicativi di un exitus veria 
ficatosi oltre 24 ore prima dell'ispezione esterna del cadavere, Un'analisi, infatti, 
dei fenomeni cadaverici quali furono osservati alle ore 18 dell'8 Maggio 1972 porta 
alle seguenti considerazioni? 

a) non è stato rilevato dai periti d'ufficio il raffreddamento del cadavere che costi= 
tuisce, come ampiamente noto, massimo valore nella cronologia della morte, sempreché 
la misurazione della temperatura rettale non si limiti ad una sola rilevazione, ma 
Venga effettuata in più momenti, sì da consentire la ricostruzione di una corretta cur= 
va della dispersione termica, Tenendo presente che il raffreddamento del cadavere è 
già completo dopo 24 ore dalla morte, da questo momento 11 dato obiettivo acquista un 
certo significato soltanto avendo a disposizione i dati di più rilevazioni della tem= 
peratura eseguiti nelle ore precedenti; mentre, al contrario, rimane una semplice con- 
statazione che permette soltanto di far risalire il decesso a oltre 24 ore prima. Nel 
caso specifico risulta dagli atti che non solo è mancata una periodica osservazione 
del fenomeno raffreddamento dall'ingresso in obitorio del cadavere di Serantini, ma che 
non è stata eseguita neanche una misurazione al momento dell'autopsia ancorché essa 
avrebbe potuto far constatare soltanto che la temperatura corporea si era equilibrata 
con quella ambiente. 

b) Le macchie ipostatiche, isolatamente studiate, hanno un significato puramente in= 
dicativo. Infatti i limiti cronologici che sogliono darsi ad esse consentono di risa= 
lire al momento della morte con una vaga approssimazione, di molte ore cioè, mentre 

il fenomeno ipostatico è senza dubbio utilizzabile quando viene considerato insieme 
agli altri fenomeni cadaverici, Nella fattispecie il constatare soltantos "macchie 
ipostatiche ampie e di colorito violaceo sono presenti alle parti declivi del cadave= 
re", senza alcun riferimento al loro stadio di sviluppo, a prescindere da ogni consi= 
derazione sull'originale metodica di rilevamento di tale segno cadaverico; permette 
una sola conclusione? che la morte di Serantini al momento dell'esame cadaverico risa= 
liva certamante ad oltre T2 ore prima e a non più di 48 ore, Conelusioney como si ve= 
dey estremamente vaga che purtroppo non può essere analizzata abla luce degli altri 
fenomeni cadaverici per le considerazioni prima espresse sul mancato esame periodico 
del raffreddamento. 

e) La rigidità cadaverica - sempre se isolatamente considerata — è anche essa di scara 
sa utilità ai fini della cronologia della morte. La sua diffusione si completas finfat= 
ti intorno alla 100-129 ora per raggiungere un punto di massima intensità verso la 
40%-48° ora, sicché. soltanto un attento periodico controllo potrebbe fornire qualche 
dato utile, mentre un solo rilievo - quale è stato nella specie — di rigidità "ovunque 
presento ® valida" permette di esprimere soltanto giudizi molto vaghi è 

Concludendo, 1 fenomeni tanatologici sono utilizzabili ai fini di una ricostruzione 
sufficientemente precisa dell'epoca della morte soltanto se rilevati con opportuna mo= 
dalità e se considerati alla luce di tutti quei fattori estrinseci ed intrinseci che 
possono modificarli anche notevolmentez in caso contrario perdono di efficacia con un 
rapporto direttamente proporzionale al tempo intercorso dal momento del decesso fino 
ad essere assolutamente iîutilizzabili quando si superino le 24 ore. 

Tali considerazioni sono particolarmente valide nei confronti del fenomeno raffreddamens 
to proprio per il valore che essos da solo, può rappresentare quando si ricostruisca 
correttamente la curva di disperdione termica; e tutto ciò non costituisce nozione di 


rara conoscenza ma fa parte del più semplice bagaglio nozionistico di ogni medico legale, 


Ko 


I periti d'ufficio hanno condotto un parziale e frammentario esame dei fenomeni ta= 
hatologici, il che - oltre a lasciare molto perplessi per la notorietà delle firme — 
non permette nel modo più assoluto un obiettivo giudizio sull*'epoca della morte, e 
tanto più - sempre che si voglia mantenere un rigido metodo di obiettività — di cons 
fermare, 0 monoy testimonianze o certificazioni su di un momento preciso del deces= 
so. A tale proposito va detto come è assolutamente erronea, sul piano della valuta= 
zione dei fatti, l'impostazione metotfologica seguita dai periti d'ufficio, i quali 
hanno accettato acriticamente, come un dato definitivamente certos quanto da altri 
asserito senza confrontare gli elementi di specifica con quelli medico-legali 0g 00m 
minquey senza un'analisi critica di tutte le varie fasi del fatto che si accingevano 
a ricostruire. Una certificazione medica indica che Franco Serantini decedé alle ore 
9345 circa del 7 maggio 1972. Una corretta impostazione medico-legale della valuta= 
zione di questo fatto, quale era ovvio attendersi da così qualificati periti, non pog 
teva permettere - per tutte le considerazioni prima espresse - di confermarlo o di 
smentirlo, ma soltanto di ritenerlo non contrastante con gli elementi tanatologici 
rilevati al tavolo anatomico alle ore 18 circa dell'8 maggio. La maggiore pregialone 
che i periti d'ufficio hanno voluto esprimere costituisce un inammissibile avallo 
di documentazioni che nella specie non è richièsto dal magistrato e che comunque pro= 
prio in questo caso non ritrova alcun conforto negli elementi tanatologici rilevati 
parzialmente e con discutibili metodiche. Né è da ritenere che il solo certificato di 
morte possa assumere valore probante ai fini del giudizio medico-legale soltanto perché 
documento ufficiale che implica l'altrui responsabilità e pertanto presumibilmente 
fedele, Si tratterebbe, infatti, sempre di un giudizio espresso sulla scorta di elemen= 
ti obiettivati da altri e non confermati da una osservazione personale dei periti, il 
che costituirebbe un inammissibile errore metodologico con conseguente erronea valu= 
tazione del fatto stesso che essi sono stati chiamati a giudicare, Per concludere, 
al primo quesito è possibile soltanto rispondere che gli elementi tanatologici obiet= 
tivati al momento dell'esame autoptico di Franco Serantini non contrastano per un de= 
cesso verificatosi 24 ore primas ma non consentono di esprimere ulteriori precisazioni. 
TI° QUESITOs Le cause della morte. 
Lo causa della morte di Franco Serantini è direttamente connessa con l'azione compres= 
siva ed espansiva esercitata dall'ematoma della fossa cerebrale posteriore. Tale azio= 
ne espansiva oltre ad indurre spostamento e compressione della massa cerebrale, he 
indotto una situazione di insufficiente ossigenazione dei tessuti nervosi. A ciò va 
aggiunto l'aggravamento indotto dall'edema postraumatico che riducendo lo spazio ins 
tracranicoy ha conferito all'ematoma particolare malignità evolutiva, Circa la sede 
dell'ematoma (extradurale, occipito-parietale) è ampiamente noto come le statistiche 
eliniche dimostrino che in tali casi è l'azione compressiva diretta sul tronco dell* 
encefalo e sul mesencefalo ches determinando lo schiacciamento dei centri più impatana 
ti della vita vegetativa (i1 contro respiratorio, i centri vasomotori e cardioregola= 
tori) induce l'exitus. Quanto all'affermazione dei periti, secondo i quali "la notevo= 
le aderenza della dura basilare nella regione del gran forame occipitale deve avere evi 
tato un'azione compressiva sul bulbo, nella quale si sarebbe potuto fare risiedere la 
causa ultima della morte, D'altronde l'autopsia non ha messo in evidenza segni di una 
diretta compressione bulbare", avanziamo la seguente considerazione. Premesso come un 
qualsivoglia aumento del contenuto cranico comporti una situazione di ipertensione ene 
docranica ches superato un certo limite, tende a spingere le strutture inferiori ence= 
faliche verso il forame occipitales punto di minor resistenza (alla guisa di ciò che 
succede comprimendo, per esempio, un tubetto di dentifricio che ha una sola e stretta 
uscita) e premesso altresì che tale processo, noto in patologia come "ernia corebrale 
interna" è una delle più frequenti cause di morte per ipertensione endocranica, è evi= 
dente come non sia necessario, al contrario di quanto ipotizzato dai periti, una peno= 
trazione di sangue stravasato al di sotto della dura nel forame occipitale, dentro 10 


©peoo, per aversi la situazione di compressione diretta sui centri bulbari, bensi 
è più che sufficiente l'erniarsi stesso di parte dell'encefalo per la compressione 
su di esso esercitata dall'ipertensione endocranica. Né, infine, la visualizzazio= 
ne macroscopica di una compressione bulbare, così come riportato dai periti, può 
aoquistare un certo valore nella valutazione dei fatti, in quanto soltanto un esame 
istologico avrebbe potuto con certezza far esoludere una situazione anatomica del 
‘genere sfuggendo spesso all'esame autoptico la deformazione da ernia interna e co= 
munque non essendo in alcun caso possibile evidenziare una compressione del mesenz 
cefalo che, nella specie, ha acquistato certamente notevole valore nel determinismo 
della morte. La causa della morte è stata quindi l'emorragia intracranica e noi 
riteniamo che non solo per ragioni di chiarezza formale sia opportuno distinguere 
senza ambiguità tra causa della morte e meccanismo con cui si è verificata la cau= 
sa che fu senza dubbi la compressione del tronco encefalico e del mesancefalo, 
esercitata dal versamento ematico intracranico. Poiché le lesioni traumatiche ri» 
saontrate sul cadavere del Serantini erano molto numerose, può insorgere il dubbio 
che non una sola di queste lesioni, ma l'associazione di più d'una di esse possa 
essere stata la causa di morte. In tale alternativa noi indichiamo la più grave, 
la quale, di per sé fu sufficionte a produrre la morte. Le altre lesioni possono 
aver concorso ad accelorare il decorso clinico e quindi l'exitus, ma nessun dubbio 
abbiamo che la causa prinoipale sia:stata l'emorragia intraoranica. 
A tale proposito non ci sembra che i periti d'ufficio abbiano preso nella dovuta 
considerazione il brevissimo tempo intercorso tra il quadro conclamato di coma e la 
morto stessa (circa un'ora). Infatti la repentinità dell'evento letale, dal momen= 
to del oconolamarsi di fatti compressivi sui centri vegetativi, è tipica proprio di 
un tale meccanismo compeessivo, nentre, al contrario, un exitus riferibile anche 
ai traùmi polmonare, cardiago e renale avrebbe avuto un decorso più lento e, in 
ogni caso, di diversi giorni, mentre tale ipotesi è incompatibile con lil fatto che 
il Serantini fu percosso il giorno 5 maggio e morì entro le ore IO del 7 maggio 
successivo. E! noto, infatti, che l'insufficienza renale da necrosi tubolare da 
intossicazione emoglobinica, quale si ha como conseguenza di un trauma, richiede 
più giorni per instaurarsi e così il quadro di insufficienza respiratoria da trau= 
ma nei casi in cui, come nella specie, non siano presenti fenomeni clirioi quali 
l'emottizi. 
TITO QUESITO 3 in particolare se il meccanismo del decesso sia ricollegabile all' 
azione traumatica di uno o più corpi contendenti e in caso positivo la £orma. di 
uesto o di questi e se possibile precisare il numero dei colpi subiti. 
Considerato i1 nmumoro, la sede e le caratteristiche dello losioni dei tessuti di 
rivestimento (cute o sottoouta), nonché delle infiltrazioni ematiche muscolari a 
delle lesioni viscerali, le considerazioni che possono essere avanzate circa la 
forma dei mezzi produttori debbono tener conto di tutta la vasta gemma dei corpi 
contundenti che nella specie possono essere ipotizzati. Se, infatti, alcune esco= . 
riazioni ed eochimosi superficiali riproducono piuttosto feddmente il mezzo, le 
lesioni muscolari e viscerali e particolarmente lo eachimosi profonde, prosertano 
una estensione che non permette di risalire alla forma del mezzo contundente es= 
sendo il Tapporto, come acoade in genere, con le condizioni anatomiche dei tessu= 
ti interessati e con la quantità del sangue sravasato. Ciò è soprattutto valido 
per le eochimosi che interessano pressoché totalmente i muscoli lombari e dorsa= 
li, le quali soltanto in alcuni punti circoscritti presentano, sulla cute corri= 
spondente, escoriazioni o ecchimosi figurato, mentre in genere infilivano il tessu= 
to muscolare in tutta la sua estensione 0 sono ricoperte da cute apparentemente 
integra. Per queste lesioni contusive qualsiasi ipotesi può essere avanzata circa 
il mezzo che le produsse e tenendo conto del fatto che Serantini fu colpito ripe= 
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tutamente dagli agenti della polizia, i quali avevano sia mangahelli che fuoili, ci 
sembra oltremodo strano che si sia voluto ipotizzare soltanto l'uso dei primi esclu= 
dendo a priori l'azione del calcio del fucile solo perché non sono State FiDYe nto 
lesioni superficiali che ne riproducono i contorni, quando è noto che il calcio del 
fucile può led re anche se usato di piatto, senza quindi che si determino escoria= 
zioni. Allo stesso modo è ipotizzabile l'uso di mezzi contusivi naturali, quali i 
pugni e i calci, e particolarmente i secondi se si tiene conto del fatto che la se= 
de lombare è da essi facilmente aggredibile nella posizione riversa a FOLFRZORO Ses 
rantini, molto verosimilmente, dovette assumere dopo i primi colpi, 0, comunque; 
durante le numerose violente persosse, specie quelle inferte al capo» Ipotesi di 
maggiore verosimiglianza possono essere avanzate sul meccanismo di produzione to 
quindi, sui mezzi produttori delle lesioni ossee e visoerali. Per quanto riguar 
le fratture oraniche esse sono caratteristiche sia per la sede che per la forma di 
un'azione traumatica unipolare prodotta da un mezzo cosiddetto a stretta superficie, 
con ciò intendendo un bastone o comunque un corpo contundente rigido di fcarsa 
lunghezza, che abbia agito con notevole forza viva su un solo punto ciraosoritto 
dell'ovoide cranico. A tale proposito vanno infatti presi in considerazione isia isola» 
tamente che a confronto tra di loro numerosi particolari che riguardaho la escoria= 
zione del cuoio capelluto in regione occipitale, la frattura dell'osso PARLAIOLO 
di destra, la contusione corticale sottostante, la frattura del tetto dell'orbita 
sinistra. De 
A) La lesione del cuoio capelluto è rappresentata da una escoriazione che, per la 
sua limitatissima estensione, è indubbio che vada riferita ad un mezzo di soarsa 
superfioie È 
B) La frattura dell'osso parietale, per la sua sede rispetto al polo LD rap= 
presentato dalla escoriazione e dal sottostante vasto ematoma del cuoio capelluto, 
è definibile come la classica frattura equatoriale limitata alla parte compressa 
della volta cranica, quale si ha per azione di mezzi soltanto a stretta superfi= 
cie animati da notevole forza viva. Come noto, infatti, le fratture della volta 
cranica si producono isolate o circosoritte quando la loro rapida formazione - tas 
le appunto per l'intensità dell'impatto e la limitata superficie interessata - ins 
terrompe\la trasmissione sulla restante parte dell'ovoide oranico dei fenomeni 
imativi originatisi dal polo d'urto» 
Swigrivi di Lpd ARE il tetto dell'orbita sinistra è la tipica 
frattura indiretta della base che ritrova la sua origine nel trauma della regione 
occipo-parietale destra. E! noto, infatti, come nei violenti traumi 100g118ta08 
nelle regioni posteriori della volta si determinòno fratture sul tetto dell'orbi= 
ta controlaterale al punto di applicazione della forsa ‘lesiva. 4 ì 
D) La ‘contusione corticale, con la sua limitata estensione, indica anch'essa una 
ristretta zona cranica interessata dal trauma e, quindi, è riferibile ad un mez= 
zo contundente a stretta superficie. 
Concludendo, quindi, tutto le lesioni riscontrate al capo di Serantini, conside» 
rando le notizie di specifica sul fatto, indicano con sufficiente chiarezza il 
mezzo produttore più che in un manganello nel calcio di un fucile o nella canna 
stessa del fucile, data la gravità delle lesioni profonde e la RANGLE resisten= 
ends) capo, per la sua mobilità, all'azione di mezzi flessibili. Sufficientemen= 
te chiara è anche la genesi delle lesioni contusive polmonari e dell'ematoma daro 
la loggia renale sinistra, che per la loro estensione e per la sede possono esse 
re fatte risalire a traumi circoscritti in sede dorso-lombare e TARE. anche. 
essi da mezzi a superficie ristretta, quale il calcio di un _fuolle o violenti 
aolpi inferti con i piedi quando il Serantini era a terra» DILCARSHtA, invece, 
lel ipotesi che vanno avanzate sulla natura del mezzo e sulla dinamica di produ= 
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zione delle infiltrazioni emorragiche cardiache. Da una parto, infatti, la foro 
estensione esolude che possano essersi verificate in limine vitae o in fase agonica, 
come non è raro osservare, e dall'altra l'assenza di lesioni della parete toracica 
anteriore rende inattendibile l'ipotesi che si sia trattato di un trauma ciroosorit= 
to alla regione cardiaca, sicché più verosimile appare un trauma che abbia agito non 
soltanto con notevole violenza, ma anche a lungo su tutta la superficie anteriore 
toracica, come si verifica nello schiacciamento i cui effetti lesivi viscerali sono 
caratterizzati dalla rottura della parete degli organi cavi o dalla lacerazione dei 
vasi sanguigni. Nel caso specifico è proprio questo meccanismo di schiacciamento, 
operato con i piedi, il più ipotizzabile. Al terzo quesito, in conclusione, si de= 
ve obiettivamente rispondere olie la lesione mortale, ovverossia la lesione cranio- 
enocefalica, fu provocata da un corpo contundente a stretta superficie che agì con 
notevole forza viva. Inoltre, tenendo presente quanto risulta negli atti processua= 
li, il mezzo stesso va riferito, con ogni verosimiglianza al calcio di un fucile o 
alla canna stessa del fucileg ciò in considerazione, soprattutto, della gravità della 
lesione ossea ed encefalica e delle possibilità possedute dal capo per la sua natu= 
rgle mobilità sulla colonna cervicale, di annullare grandemente la forza viva di un 
mezzo lesivo non rigido, cioè flessibile o elastico.» Anche altre lesioni, e in pars 
ticolare quelle polmonari e quella della loggia renale, vanno più verosimilmente 
riferite all'azione di corpi contundenti rigidi del tipo prima ipotizzato, ancorché 
non si voglia prendere in considerazione come egualmente verosimile l'ipotesi di 
violenti calci sferrati contro il corpo a terra. Per quanto attiene alle infiltra= 
zioni emorragiche cardiache esse furono prodotte quasi certamente da una compressione 
violenta del torace, azione traumatica che si svolse contrastata da un piano rigido 
contro il quale poggiava il torace stesso» Circa, infine, la natura dei mezzi che 
agivano reiteratamente su tutto il corpo di Serantini, nessuna ipotesi puà essere 
esclusa, nel senso che si è trattato certamente sia di manganelli, sia del calcio 

di fucili o della canna dei fucili, sia di mezzi naturali. Mae 

IV° QUESITO: se lo lesioni accertate siano compatibili con uno stato di lucidità 

di mente e di apparente non gravità del quadro clinico che si dice presentato dal 
Serantini fino a circa un'ora prima del decesso, che si dice avvenuto alle ore 9,45 
del 7 maggio 1972. E' noto che la sintomatologia olinica dei versamenti ematici in= 
traoranici di origine traumatica ha uno sviluppo medio di 48 ore. Tale periodo, 
detto periodo libero, ha la caratteristica di essere, in genere, povero di sintomi 
olinici proporzionatòà alla gravità delle lesioni che vanno sviluppandosi. In real= 
tà durante il periodo libero si manifestano molti sintomi a comparsa progressiva 
tanto che per consuetudine universale i traumatizzati oranici vengono tenuti in os= 
servazione ospedaliera per 48 ore e trasferiti in ambiente specialistico non appena 
uno solo di questi sintomi si manifesta. Il quesito fa da prima riferimento alla 
eventuale sintomatologia psichica ("luoiffità di mente") la cui alterazione maoro= 
saopica, come di fatto si è verificato anche nel caso in oggetto, è ‘tardiva, ovve= 
ro si manifesta quando clinicamente l'incolumità del traumatizzato è generalmente 
del tutto compromessa» Ma, ci si chiede, può essere considerato "non lucido di 
mente" un soggetto che manifesta sonnolenza o torpore, come risulta che il Seran= 
tini abbia manifestato? Risulta inoltre che ad un interrogatorio svoltosi sabato 6 
maggio, il Serantini depose con coerenza ed ebbe capacità di firmare un verbale 

con grafia inalteratas ciò in realtà non deve destare meraviglia perché non contrasta 
né con il quadro clinico classico delle emorragie intraoraniche né con quello spe= 
cifico del cano in oggetto» Il Serantini in ragione della localizzazione occipitale 
del versamento ematico doveva presentare e presentò, come di regola in questi casi, 
una sintomatologia clinica prevalentemente di atonia muscolare o, quanto meno,\di 
intensa astenia, situazioni che, rendendo in genere difficoltosa la acambulazione 
autonoma richiedono l'aiuto di terze persone come può essere accaduto durante 1' 


vw 


AI 


interrogatorio e come in realtà avvenne aloune ore più tardi durante la visita medioae 
Sempre a proposito delle condizioni psichiche in cui si trovava il Serantini al momen= 
to dello stesso interrogatorio è estremamente probabile che egli avesse quel sintomo, 
detto torpore, che facilmente un profano potrebbe definire sonnolenza, il quale non 
pregiudica la coerenza, ma, per un medico nelle circostanze in cui si trovava il Se= 
rantini avrebbe costituito un sintomo certo di allarme» Quanto poi alla capacità di 
firmare un verbale con grafia inalterata, la localizzazione delle lesioni riscontrate 
nel cadavere del Serantini non contrasta con la possibilità di un tale atto, dando 
dette lesioni probabilmente disturbi visivi parziali come saotoni scintillanti o defi» 
cit di campo, ma non la cecità completa» Dinnanzi alla gravità delle lesioni desorit= 
te al tavolo anatomico i periti sembrano stupirsi e in realtà qualunqùe medico si stu= 
pirebbe della mancanza di sintomi olinici nella storia delle 48 ore che hanno precedu= 
to la morte del Serantini. lia la sintomatologia non fu affatto muta come potrebbe sem= 
brare dalla relazione peritale» Ricordiamo che gli ematomi intracranioi presentano 

una precisa evoluzione sintomatologica consistente ins 

a) sintomi generali, ovvero sia alterazioni del polso e della pressione (di sempliois= 
simo risaontro clinico), astenia e sonnolenza (non ancora torpore). La sonnolenza con 
segue, in genere, allo stato commotivo o all'edema cerebrale post-traumati00. 

b) Sintomi legati alla sede del versamento ematico, conseguenti alla compressione che 
la raccolta eseraita direttamente sui vari centri nervosi (segni di focolaio). Nel ca= 
so di Serantini questà avrebbero doguto consistere oltre che nella, cefalea occipitale 
presentata (dovuta al versamento e alla frattura parietale destra), disturbi del cam= 
po visivo (si badi bene non cecità) consistenti in segni di irritazione corticale 
(scotoni scintillanti) o segni di lesione come restringimenti parcellari del campo vi= 
sivo o imperfetta sovrapposizione delle immagini ecco; disturbi della motilità ooula= 
re (probabili data la compressione esercitata dall'ematoma sulla regione del mesence= 
falo;, sede dei nublei oculo-motori) o della reattività pupillare (molto probabili per 
le stesse ragioni di prima); modificazione spontanea di uno dei diametri pupilleri (ania 
socoria) che è un segno non improbabile nel caso in oggetto, di semplicissimo rilievo 
e ha significato clinico estremamente allarmante e molto probante è 

0) Il torpore, l'antenia e la rigidità nucale che potrebbero essere definiti i sogni di 
mezzo, perché in genere, in assenza di altri, compaiono e si affermano in misura facil= 
mente wscontrabile dalla 12° ora in poi. Nel caso del Serantini esistòno dati riscontra= 
ti in sede d'autopsia e elementi di specifica per fare ritenere che questa triade era 
presente all'atto della visita medica. Infatti sono stati visti nelcedavere: I) edena 
cerebrale imponente, il quale verosimilmente avova come maggiore componente) etiologi= 
ca il traunas 2) l'iniziale organizzazione dell'ematoma, ciò che dimostra la sua pres 
senza già al momento di detta visita; 3) liquor ematico sufficiante ad instaurare una 
condizione di meningismo con rigidità nucale. E dalla specifica risulta chiaramente la 
profondà astenia tanto che "il paziente fu accompagnata in infermeria da compagni che 
lo sorfeggevano e fu quindi fatto adagiare sul letto di visita" e risulta altresi? 
condizione generale depressa, con rifiuto degli alimenti e di prendere parte alle at= 
tività carcerarie." | 

a) Sintomi estremi come il coma (alterazione definitiva della psiche), i disturbi del 
respiro (respiro periodico) e della pressione arteriosa (ipotensione) che caratteriza 
zano gli stadi terminali degli ematomi àntraoranici e 

I periti sottolineano la mancanza di vomito come la principale delle ragioni di una 
difficoltà di diagnosi precoce, ma in realtà, come è ben noto a qualunque medico, il 
vomito non è obbligatorio nei traumatizzati cranici, presentandosi al contrario con 
una bassa frequenza. Tale sintomo quando è presente indica senz'altro la presenza di 
ipertensione endooranica, ma la sha assenza, come nella spedie, non poteva e non dove= 
va far escludere la situazione ipertensiva data la presenza di altri clamorosi segni 
quali l'ecchimosi orbitaria sinistra, il voluminoso ematoma fluttuante in sede ococi= 
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pitalé e la cefalea da tutti osservata come un sintomo grossolano per la sua gravità. 
Quello che noi riteniamo fosse lo stato del Serantini nella giornata di sabato 6 mag= 
gio 1972, era quello di un soggetto che presentava una vistosa eochimosi all'occhio 
sinistro, molto pallido, con una voluminosa deformazione del cranio, che veniva spo= 
stato a braccia da due altre persone, con una forte cefalea dichiarata più volte (ten 
denza ad appoggiare il capo, a sorreggerlo con le mani ecc.) e segni comportamentali 
di torpore psichico (non comunicativo spontaneamente, poco interessato agli avveni= 
monti immediatamente circumvicini, con tendenza ad isolarsi in zone di riposo e tran= 
quillità, tanto da dare l'impressione di volere continuamente dormire, ecce ecoe). 
Quindi, in definitiva, non ci fu povertà di sintomi bensì erano presenti molti dei se= 
gni tipici di una gravissima compromissione oranio-encofalica. 


VO QUESITO: se il tempostivo intervento diagnostico e tera eutico avrebbe potuto con= 


| sentire di evitare il docesso del Serantini. lion sussiste, a nostro avviso, alcun dub= 


è bio che già al momonto dell'interrogatorio in carcere si era realizzata la possibili= 


tà, por la presenza di tipici sintomi, di un intervento diagnostico facile e tempesti= 
vo. Pertanto, se il Serantini fosse stato sottoposto subito a visita medica quando 

egli stesso accusò, durante l'interrogatorio del 6 maggio, "forti dolori di capo" e fu 
visto chiaramente sofferente, tanto che gli fu offerta una sedia da un agente di custo= 
dia, si sarebbero potuti evidenziare alcuni dei sintomi caratteristici prima indicati 

e certamente un intervento chirurgico in quel momento avrebbe avuto il massimo delle 
probabilità di riuscita. Sussistono, poi, validi argomenti per ritenere che, ancor più 
durante la visita medica fosse presento buona parte della sintomatologia tipica dei 


versamonti emorragici eche una visita medica non superficiale, ancorché non specialisti» 


ca, avrebbe potutò indurre stato d'allavme e rapidi provvedimenti ancora efficaci. Hon 
v'è alcun dubbio, infatti, che se ad un profano la differenza che esiste tra torpore 

e sonnolenza e tra astenia e atonia muscolare, può sfuggire, ad un medico tali distin= 
zioni non solo risultano ovvie ma anche molto esplicite nell'indirizzare la diagnosi» 
Non va dimenticato, infatti, l'ecchimosi all'occhio sinistro di cui il Serantini era 
visibile portatore; le caratteristiche di tale ecchimosi escludendo immediatamente a 
prima vista una genesi traumatica diretta dovevano far pensare ad una lesione dei co= 
stituenti ossei obbitali e quindi ad una situazione più seria. 

E! lecito, pertanto, arguire che la visita medica fu quantomeno molto superficiale. 


|A proposito dol IV° quesito abbiamo elencato numerosi sintomi che compaiono negli ematp= 


mi intraoranici) Abbiamo osservato che tra questi alcuni sono di rilievo olinico vera= 
mente elementare, non necessitando di particolare competenza specialistica e poiché 
essi erano. gon tutta cortezza presenti al momento della visita in infermeria, stupisce 
che non siano stati ricercati e segnalati. E! inaccettabile che un sanitario che si 
trovi di fronte ad un soggetto incapace di reggersi da solo il quale presenti visibili 


| sogni di traumatismi violonti o sogni meno visibili ma facilmente obiettivabili durans 


te una regolare visita medica di un forte trauma alla regione occipo-parietale (vedi 

la voluninosa bozza fluttuante sotto il cuoio capelluto) non ritenga opportuno appro= 
fondire l'esame di un tale malato. Sarebbero ipotizzabili incertezze dinanzi a quesiti 
professionali altamente specialistici, ma in tal senso ci si chiede perché non si tra= 
sferì la responsabilità ad un ambiente qualificato, quale risulta, fra l'altro, essere 
addirittura ospitato nel carcere stesso o nel vicino centro chirurgico ospedaliero» 

In realtà tale responsebilità non venne neppure avvertita. Si potrebbe ritenere che 

il sanitario abbia pensato ad una simulazione, evenianza da non escludere negli ambien= 
ti di pena o militari. la in tal caso egli avrebbe dovuto approfondire verbalmente la 
consistenza dei sintomi allegati e, dopo tale inquisizione, generalmente di per sé in 
grado di rivelare contraddizioni, richiedere un semplice radiogramma del cranio che 
avrebbe rivelato non una ma due fratture. Sostanzialmente, anche con queste considera» 
zioni la condotta del dottor Mammoli (ve nota introduttiva all'articolo del senatore 
Terracini, ndr.) è ingiustificata e ingiustificabile. 
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Non riteniamo nemmeno possibile pensare che, essendo il 6 maggio un giorno pre-fe= 
stivo ciò abbia potuto indurre a dilazionare un provvedimento che qualunque sanita= 
rio avrebbe intuito urgentissimo. Di fatto, l'organizzazioge ospedaliera prevede la 
possibilità di interventi chirurgici d'urgenza; anche nei giorni festivi 0 ciò par= 
ticolarmento in una città organizzata, sotto questo profilo, come Pisa. 

In realtà il sanitario non solo tenne in socarsissimo conto i segni esterni facilmene 
te visibili, ma abbiamo il fondato sospetto che non abbia nemmeno eseguito rilievi 
clinici semplici come la misurazione della pressione arteriosa, della frequenza 
cardiaca, della temperatura corporea, del diametro pupillare, della reattività pus 
pillaro alla luce, che, cone già specificato, avrebbero dovuto essere in quel mo= 
mento molto eloquenti sul reale stato di salute del Serantinie Non può esservi dub= 
bio sulle possibilità, anzi sulle buone possibilità di un esito positivo della cons 
dizione patologica nel caso anche soltanto di un sospetto diagnostico alle oré 16 
del 6 maggio e quindi di un approfondito esame specialistico in sede idonea» Infat= 
i la presenza della frattura della teca oranica avrebbe subito reso sospettabile 
l'ematoma, e la diastasi della sutura lambdoidea avrebbe permesso di looalizzarlo 
nella fossa cerebrale posteriore. A questo punto l'indicazione dell'intervento chi= 
rurgico sarebbe stata assoluta e per quanto riguarda l'esito di esso non va sotto= 
valutato il fatto che tutte le rocenti statistiche riferisdono completa guarigione 
nel 50% dei casi, e probabilità di guarigione senza esiti molto elevati nei soggot= 
ti giovani che non hanno presentato, come il Serantini, segni di gravi lesioni neu= 
rologiche durante l'intervallo libero. Fur volendo poi prescindere da tali considera= 
zioni è assolutamente inaccettabile l'asserzione dei periti secondo la quale "il 
caso fosse uno di quelli clinicamente più sfavorevoli e pertanto meno suscettibili 
di una terapia chirurgica risolutiva" e che "l'intervento chirurgico (+6.) non è 

di risultato sistematicamente risolutivo" sembrandoci che si voglia dire che essendo 
il Serantini un malato condannato non fosse il caso di prestargbi ogni tentativo 
terapeutico. 

In conclusione ci sembra oltremodo discutibile l'asserzione dei periti ciroa l'im= 
possibilità di una precoce diagnosi delle lesioni oraniche dato l'ambiente noj ospe= 
daliero, e ciò per quanto sopraddetto sul mancato approfondimento della. sintomatolo= 
gia e pertanto sul mancato ricovero del Serantini in ambiente idoneo. Ci sembra al= 
tresì discutibile l'affermazione dei periti secondo cui soltanto nell'ultima fase 
della malattia di Sorantini era chiara l'indicazione chirurgica di svuotamento dell' 
ematoma» La malattia di Serantini, infatti, e lo sottolindamo ancoza una volta, 

non esordì con il coma, na fu preceduta da una ricca ed eloquente sintomatologia 

che se poteva sfuggire ad un profano dell'arte medica non doveva essere sottovaluta» 
ta da un sanitario, il quale non soltanto la certifieò (ecchimosi palpebra sinistra, 
stato di shock") ma ne conosceva molto bene la natura traumatica e verosimilmente 

ne sospettò la complicanza, tanto che prescrisse "borsa di ghiaccio in permanenza!y 
cioè un sussidio terapeutico che trova elettiva indicazione nella patologia trauma= 
tica intracranioa. Ci riserviamo, ovviamente, ogni ulteriore e diversa osservazione 
al momento in cui potremo prendere diretta visione degli atti istruttivi che al mo= 
mento la procedura ci nega. 
Pisa, il 9/11/1972 Prof-Faustino Durante Dott Marco Margnelli 

L'Unità e Paese sera di giovedì I5 marzo dànno notizia dell'avvenuto deposito, presso 
l'ufficio istruzione del tribunale di Pisa, di un supplemento di perizia richiesto 
dal giudice Funaioli ai tre periti che hanno firmato il primo dei due documenti qui 
riprodotti» Nel supplemento di perizia è detto tra l'altros "L'ipotesi che al Seran= 
tini siano stati inferti colpi col calaio del fucile non può essere esolusa in lia 
nea gonerale» Non possiamo fare altro che confermare la notevole molteplicità dei 
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colpì inferti complessivamente al Serantini, Indubbiamente Le cochimosi alla palpebra 
sinistra e quella fronto temporale sinistra, nonché la tumefazione fluttuante nella 
regione del vertice, segnalavano che azioni traumatiche contusive avevano. interessa= 
to”la regione oranica". "A un trauma diretto", segiunge il documento, "sono poi certa= 
mente da farsi risalire le lesioni ecohimotico-esooriative alla regione fronto-parie= 
tale-sinistra. Un esame radiografico del oranio nonostante la sintomatotogia relativa= 
mente scarsa che viene riferita, era nel caso consigliabile". 

Con questo documento, anche i periti ufficiali del tribunale ammettono che Franco Se= 
rantini fu assassinato dalla polizia e che le responsabilità del medico del carcere do 
Bosco di Pisa sono evidenti. 


Documenti — 3) 
REPRESSIONE E MOVIMENTO STUDENTESCO 


Pubblichiamo il "promemoria aperto" inviato il 23 febbraio scorso da 
Nario Capanna al sostitub procuratore della Repubblica Antonio liarini, 
che il 5 febbraio aveva spiccato ordino di cattura contro Capanna in 
relazione alla presunta aggressione subìta dal rettoro della Stata= 
le Ciuseppe Schiavinato il 25 gennaio, giorno dei funerali di Rober= 
to Franceschi. Nel promemoria, Capanna ricostruisce dettagliatamente 
l'episodio e pone come condizione per presentarsi a deporre la revo= 
ca del mandato di cattura, che ad avviso suo 0 dei suoi difensori 
non è giuridicamente fondato. La risposta, se così si può definire, 
del dottor Marini a questo promemoria è nota: si tratta di un secondo 
ordine di cattura, spiccato il 2 marzo utilizzando un presunto vili= 
pendio del capo dello Stato, reato nel quale Capanna sarebbe incorso 
il 25 gennaio del ‘1972, durante vn comizio» E! perlomeno curioso il 
modo inioni il secondo ordine di cattura è venuto a maturazione (se= 
condo la difesa di Capanna, è verosimile che sia stato spiccato in 
appoggio al primo, zoppicante e destinato a cadere). Quanto al reato, 
esso fa parte di quella categoria — il vilipendio — che, olire a es= 
sére una caratteristica acoontuazione fascista del fascista codice 
Ré000, è sempre stata sfruttata strumentalmente dal potere democri= 
gtiano a fini esclusivamonte repressivi. E! un reato da, abolire, non 
avendo ‘motivo di rilevanza giuridica aliro che sotto un eventuale 
‘ profilo privatistico (diffamazione, ingiuria) e contrastando invece, 
su ogni altro piano, coù i diritti di libertà costituzionali. Rie= 
sce dunque abbastanza semplioc collegare ontrambi i provvedimenti 
emessi a carico di Capanna non tanto con le fattispecie delittuose 
alle quali si riferiscono, quanto al mausiocio intervento repressi= 
vo contro il liovinonto Studentesco, che è stato difatti colpito in 
alcuni dei suoi ditigenti più conosciuti. Il pronomoria di Capanna 
allude coj chiarezza a due episodi che sarebbero collegati, con ques 
sta strategia repressiva: l'incontro del retiore Schiavinaio con il 
ministro Scalfaro (che spiega, fra l'altro, perohé l'inoriminazione 
di Capanna, Guzzini e Liverani scattò parecohi giorni dopo l'episo= 
dio e la denuncia di Schiavinato: ciò che la trasformò da episodio 
giudiziatio in episodio politico, e sarebbe interessante conoscere 
come, e peroehé, per quali vie o persone questo avvenne, 0 quali de= 
formazioni abbia comportato sull'episodio originario, per renderlo 
strimentalmente adatto a quel che ne è seguito: non solo le inputa= 
zioni e gli ordini di cattura, ma il tipo di inchiesta svolta dal 
dottor Marini, che ha interrogato, a proposito della Statale, por= 
fino il missino Servello - il 20 febbraio — sul contenuto di denun= 
06 ‘e esposti da lui presentati contro il Movimento Studentesco); e 
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il "vertice" al Palazzo di giustizia in cui il procuratore capo Micale avrebbe ordia 
nato a Marini di spicoare gli ordini di cattura. Si tratta di due episodi sui quali 
varrebbe la pena di far luce. Il problema difatti non è quello di mettere questo o 
quel dirigente del lovimento Studentesco al di sopra o al di fuori delle leggi della 
Repubblica (della Repubblicas ron del regime fascista), ma di evitare che questo o 
quel dirigente sia ‘perseguito, imputato e condannato in base a un uso strumentale 
dei mezzi e delle norme a disposizione del magistrato: ciò che significherebbe pura= 
mente aprire la via al potere, per impadronirsi della direzione reale ed effettiva 
del Movimento Studentesco. In questo caso, poiché non risulta che vi siano forze po= 
litiche interessate a distruggerlo come organizzazione, il Movimento Studentesco non 
potrebbe che subìre la decapitazione politica, diventando -— con conseguenze delete= 
rie, perlomeno per la sinistra - vin movimento sostanzialmente corporativo negli inte» 
ressi più o meno diretti e sfumati della borghesia. Chi ha sempre ammonito gli stus 
denti di guardarsi dai rischi dol corporativismo dovrebbe facilmente comprendere che 
questo è proprio il momento di insistere su questo tema, e quindi di schierarsi a 
difesa del Movimento Studentesco, ferma ed oventualmente rafforzata restando l'esis 
gonza del confronto ideologico: 


PROMEMORIA APERTO 

- al Sostituto Procuratore della Repubblica dott. Antonio Marini 
e per conoscenza 

- ai miei avvocati difensori Narco Janni e Alberto lialagugini 

- al liovimento Studentesco 


I°) La verità sui fatti del 25 gennaio. 
Poco dopo mezzogiorno, parlando dal balcone soprastabte il ne 3 di via Festa dol Por= 
dono, termino il comizio conclusivo della grandiosa manifestazione di protesta cons 
tro l'assassinio del compagno Franceschi. Scendo le scale 6 mi porto nell'atrio, do= 
ve resto a discutere per qualche minuto con studenti e lavoratori in merito alla 
grande forza politica espressa dalla manifestazione, sulle sue ripercussioni ecce 
Mentre discuto apprendo che è circolata la voce (data, credo, tramite il megafono), 
tra la grande folla presenie al comizio, di recarsi in delegazione dal Rettore per 
chiedere l'apertura serale dell'Università e l'uso dell'aula magna. 
(Il giorno prima, con alcuni studenti, ebbi un incontro molto cordiale con il proretto= 
re Giuliano. Gli fu chiosta l'apertura sorale dell'Università e l'uso dell'aula mas 
gna per quel giorno 6 per l'indomani. Il professore - assente il Itettoro -— acconsens 
tì alla nostre richieste per il giorno 24. Per il giorno successivo disse che il Ret- 
tore sarebbe !stato presente e che pertanto -— chiedemmo ciò noi stessi - ci avrebbe 
procurato un/ incontro con lui affinohé i1 Rettore rispondesse in merito alle nostre 
richieste. l'esito di questo incontro, e la notizig di quello dell'indomani, furo= 
no ampiamente divulgati nel pomeriggio del 24 nel corso di una affollatissima assem= 
blea in aula magna. Perfettamente naturale, dunque, che gli studenti 0 i lavoratori, 
finito il comizio, andassero da Schiavinato per sapere se l'Università sarebbe stata 
aperta la sera fino alle ore 24). 
Dall'atrio n. 3, attraverso i corridoi interni, esco nel cortile del Filarete al ne 7. 
Vedo una folla di persone che entra per una porta secondaria por portarsi negli uf= 
fici del rettorato. Da ciò arguisco che gli ingressi principali sono sbarrati (il 
che è divenuto consuetudine da un po' di tempo) dalle massicce grate metalliche che È 
Schiavinato, sull'esempio dei suoi colleghi greci e spagnoli, ha fatto' costruire evi= 
dentemento per agevolare il dialogo con gli studenti. La mia impressione è conferma= 
ta quando, avvicinatomi alla porticina ed essendo ormai rimaste poche le ponsone 
che volevano salire, vodo sostare prosso di essa alcuni impiegati che, terninatò il 
lavoro ed essendo chiuse le vie di uscita principali, presumo che se ne siano ubdia 
ti per la porta di servizio. Salgo la scaletta e mi porto nell'ufficio del Rettore, 
affollatissimo di studenti, lavoratori, presente anche qualche fotografo. La stans 
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za risuona di slogans contro l'assassinio di Franceschi e contro la politica antia 
studentesca del rettore e del governo. La gente manifesta sdegno e dolore per il 
compagno trucidato. Raggiungo Schiavinato e il prorettore, in piedi presso il tavo= 
lo rotondo dei colloqui» Vedo il primo con le mani in tasca, faccia sprezzante, sor= 
riso beffardo sulle labbra come a dires maledizione, cosa aspettano a darmi un pu= 
gno, comì dopo me li cucino ioz il secondo, pacato e dignitoso, con gesti delle ma= 
ni invita al silenzio. Ili porto alla destra di Sohiavinato , che viene così a tro= 
varsi in mezzo tra il prorettore e me: di fronte a tutti i compagni. Mi adopero 

per ottenere il silenzio» Silenzio, ho detto, non ordine, che è sol tutto normale» 
Dioos "Compagni, siamo qui per fare una richiesta e sentire la risposta". Silenzio 
assoluto. Spiogo a Sochiavinato dell'incontro del giorno prima con il prorettore e 
rinnovo ‘la richiesta dell'apertura serale. Il rettore risponde che non vuole parlare 
di fronte a tanta gente (Sohiavinato è uomo d'alta classe e disprezza le masses 

una volta, in un incontro svoltosi il 7 novembre scorso, presente la stampa, disse: 
"Io ho il gusto dell'individuo"). Protesta a gran vooe dei compagnie Conoscendo 1! 
uomo e sapendo dove vuole andare a parare, dicoz "Sappiamo bene che lei non aspetta 
altro oche potot dire li essere stato sequastrato. Lei può andarsene quando vuole, 


‘anche sonza rispondere, assumendosi naturalmente la responsabilità politica di una 


tale scelta. Noi siamo per ripristinare i diritti demooratici. Per questa lotta ab= 
biamo pagato anche il prezzo di un compagno ucciso" 

"Grazie Capanna", è la risposta di Sohiavinato. Di nuovo slogans di protesta dei 
compagni, che accusano il rettore di essere anch'egli complice dell'assassinio di 
Franceschi. Al oche con grande intelligenza il magnifico sorride ancor più beffarda= 
mento. Interviene Liverani che si trova ora vicino a me, e che, interpretando il 
giusto sdegno dei ocipagni, spiega che Franceschi non sarebbe stato assassinato al= 
la Zooconi se gli studenti si fossero potuti riunire in Statale, come accadeva per 
il passato. Approvazione generale» Invito di nuovo il rettore a promnoiarsi in me= 
rito alle richiesto. Nuovo sprezzante diniego con la solita motivazione: lui non 
parla di fronte a tanta gente. Gli facoio presente che questa è una vergognasa pro= 
vocazione, ma che non speri con ciò di far saltare i nervi ai compagniz nessuno lo 
getterà dalla finestra, né gli torcerà un capello» È poiché non volevamo più aspetta, 
i comodi suoi (i comodi suoi, dott. liavini, non che dovesse sopportare lui, "seque= 
strato", i nostri!), facevo la seguente proposta: tutti sarebbero usciti dallo stu= 
dio e avrebbero atteso fuori; il prorettore cercasse di spiegare a Sochiavinato come 
nessun motivo ci fosse per non concedere quanto richiesto visto, tra l'altro, che 
era stato già concesso la sera precedente; e poi ci fosse data una risposta. È 
Tutti furono d'accordo. Il profe Giuliano, persona responsabile e seria, accettò su= 
bito la proposta» Sohiavinato tacque. ‘iutti i presenti escono immediatamente attra= 
verso tutte le porte della stanza, così come capita, per fare in fretta e conolude= 
re rapidamente la vicenda. lenire siamo fuori, nella narte in cui mi trovo, capita 
l'autista del rottore che, guardata l'ora (saranno mancati 5 o IO minuti alle 13), 
mi chiede tra quanto tempo pensiamo che la vicenda finisca per poter così accompa= 
guare a casa Schiavinaio e a ndare egli stesso a pranzo. Rispondo scherzosamente che 
lasci Schiavinato a piedi, poi aggiungo che il rettore sta disoutendo con il prof. 
Giuliano per darci una rispostas prevedevo che il tutto si sarebbe concluso entro 
poohi minuti. Di lì a breve infatti il prorettore ci invita a rientrare nello stu= 
dio. Si siede insieme a Schiavinato che insiste perahé anoh"io mi sieda. Aocetto» 

11 retiore comincia da lontano. Dioe che gli dispiace della morte del nostro compa= 
gno, ole egli è diverso da come noi ce lo immaginiamo, che orede nella demoorazia a 
tal funto - dice - da lavorare dalla mattina alla sera per convincere i,suoi colle= 
ghi del senato accadamico a revocare la delibera liberticida del 19 giugno scorsa. 
(Di queste affermazioni il giornalista Greco, presente, diede notizia su Il Giorno 
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del 26). liostra di voler continuare a lungo a dire demagogicamente l'esatto opposto 


di quello che pensa , di quello che ha dettp e fatto da quando è rettore. Glielo fac» 
cio rilevare e lo invito, vista l'ora, a pronunciarsi sulle richieste. La risposta è 


positiva, dice che tiene conto della situazione particolare, della tensione determi= 


nata dall'uccisione del nostro compagno ecce Il prof. Giuliano ci raccomanda di esse= 
re vigilanti contro le provocazioni, ché noi siamo bravi ragazzi, ma ci può essere 
sempre qualcuno, non si sa mai ecc. ecce Sochiavinato lo interrompe dicendomis "Ca= 
panna, ho fiducia in lei". Rispondo che la fiducia non si deve averla in me, ma nel 
senso di responsabilità degli studenti e delle masse popolari e che, la sera prima, 
abbiamo dimostrato che non succede nulla, con la Università piena zeppa, quando la 


polizia sta in caserma. Su queste battute ci congediamoe Sia Liverani che io siringia= 


mo la mano a Schiavinato e al prorettore che ce la porgonoe Usciamo quindi per la 
porticina da cui siamo entrati (le grate delle uscite prinoipali restano chiuse)» 
Uscendo scambio due battute con il dotte Luzi (direttore amministrativo dell'Univere 
sità) ironizzando sulle proclamazioni di fede democratica di Schiavinato. Una volta 
giunto in strada ragguaglio rapidamente i compagni presenti circa l'esito positivo 
dell'incontro» Tutti ce ne andiamo» Sono di poco passate le 13. 

Questo, in sintesi, l'esatto svolgimento dei fatti e la verità obiettiva. Provedo 
già le domande che Flla ha in animo di pormi su questo e quel particolare. Saranno 
per me altrettante occasioni per documentare la verità dei fatti e demolire le men= 
zogne» Ad esse risponderò puntualmente quando ci troveremo a tu per tu, tutti e due 
a piede libero, nel Suo ufficio» 


11°) Operazione sequestro» 

Che le cose siano andate esattamente nel modo sopra riassunto, non c'è dubbio per 
chi, dietro gli occhi, abbia un po! di cervello» E ciò al di là delle testimonians= 
z0. Se Schiavinato fosse stato sequestrato, perché alla fine del "sequestro" mi ha 
fatto sedere vicino a lui affinché più comodamente potessi ascoltare le sue alate 
discettazioni concernenti la sua fede democratica? Devo pensare che il mio rettore 
sia un masochista? Non mi chieda di pensare una cosa del genere! E perché mai alla 
fine i "sequestrati" stringono le mani ai loro "sequestratori"? Di nuovo masochismo? 
Via! E se il rettore non avesse agito in piena libertà, talohé la apertura serale 
dell'Università gli fosse stata estorta, perché, cessata la "coercizione", non ha 
denunciato subito il fatto, annullando nel pomeriggio stesso la scelta strappata 
con la "violenza"? Come Lei sa il nostro rettore non è uomo esitante nelle decigi ou 
ni. In gennaio, ad esempio, giunse perfino, con un pubblico comunicato, alla meschi: 
nità di minacciare il taglio dell'energia elettrica in Università dopo le ore 20 e 
ciò al solo fine di cacciar via circa diecimila lavoratori-studenti che chiedono 

di avere lezioni serali (e poi si dice che è il liovimento Studentesco a distrugge» 
re la scuola!).» Perché dunque il "sequestrato" non deminciò subito le "violenze" 
subite? Per il più semplice dei motivis perché non subì né sequestro né violenzee 

Il fatto è che un mercenario è come un vaso di coccio tra vasi di ferro, stretto 
com'è tra chi lo paga per commettere soprusi e chi resiste alle sue angherie e 

Subito dopo i fatti Sohiavinato va a Roma, si abbocca con Scalfaro che trova ireme= 
bondo, insieme al governo, schiacciati dal peso dell'assassinio di Franceschi .0 
delle grandiose mobilitazioni studentesche e popolari che ne sono seguite Che fas 
re? Bisogna provare a togliere di mezzo questo Movimento Studentesco, a decapitarlo; 
smembrarlo, additarlo al linciaggio, distruggerlo: senza questo la controriforma 
reazionaria della scuola non passa. Trascorso un buon lasso di tempo (pretenderemo 
forse tempestività e perspicacia da parte di ministri del centro-destra?) il disegno 
è definito» Ha anche uh nomes si chiama "operazione sequestro". Ecco perché il no= 
stro rettore presenta una denuncia ragionata (si fa per dire) circa quatiro giorni 


XXI. 


| 


dopo i fatti presunti, trasformando in sequestro di persona l'incontro avvenuto con 
una delegazione di studenti. Degli saopi dell'operazione ho già detto nella lettera 
all'Avanti! del giorno II febbraio» Del suo fallimento dioe - e più dirà nel pros= 
simò ‘futuro -— la lotta cosciente, tenace, che non si ferma come molti speravano, ma 
che si estende ‘e si consolida, degli studenti e dei lavoratori. 


III°) Lei, dott. Marini, e l'"operazione sequestrole 


‘Quando ebbe la denircia tra le mani Lei stesso ebbe il sospetto che si trattasse di 


una montatura, tanto è vero che ritenne opportuno spedire gli avvisi di procedimento 
(e non i mandati di cattura) al fine di ascoltare anche la versione dei presunti 
sequestratori. Fino a quel momento, dunque, i miei compagni ed io non eravamo so= 
cialmente pericolosi né eravamo ritenuti tali da poter inquinare le prove e perciò 
potevamo restate a piede libero» Poi, il 5 febbraio, vertice al Palazzo di Giusti= 
zia o colpo d'astuzia (anche ‘qui si fa per dire)s Lei viene redarguito, presumo che 
sia stato accusato delicatamente, ma con fermezza, di stupidità, per non aver capi= 
to che era capitata l'occasione buona per dare una lezione esemplare. Ciò che Schia= 
vinato dice è oro colato. Il Procuratore capo lMicale, accertatosi bene che non sia= 
no più in strada i centoriila compagni che hanno accompagnato il feretro di France= 
sohi, ingiunge di spicoare gli ordini di catturas pur essendo essi facoltativi. 
E! a questo punto che Lei diviene parte integrante, anzi protagonista dell'operazio= 
ne. Lei ‘ubbidì agli ordini di scuderia. AvendoLa conosciuta un anno fa so bene che 
Lei non era capace di altro» Il 5 febbraio, dunque, si decide che i miei compagni 
ed io diveniamo di colpo socialmente pericolosi e vogliosi di inquinare le proves 
perciò dobbiamo essere messi in galera. Il Corriere d'Informazione dà la 'blamorosa 
rivelazione" (gran cosa il vostro segreto d'ufficio!). Io ero così sicuro di non 
aver sequestrato nessuno da recarmi all'Università per tenere una conferenza-stampa 
con la quale avrei demolito le menzogne» Senonché, giunto lì, mi ricordai di un 
principio elementare che suona così: chi agisce al soldo dei padroni è sempre pron= 
to a ballare sulla moneta del proprio tradimento contro le masse popolari (non mi 
riferisco a Tei per non darle il pretesto di inoriminarmi). Allora, a scanso di 
sorprese, decisi di mettermi in disparte» 
In:sintesi: Lei decide di spiocare l'ordine di cattura e di metterci in galera. Co= 
me Lei sa l'ordine non mi è stato notificato, per di più io non conosco bene le vo= 
atre leggi, ma presumo che Ella motivi il provvedimento in questo modos 
a) i soggetti sono i promotori del disegno criminoso (sequestro); 
Db) i soggetti sono socialmente pericolosi e capaci di ripetere il disegno criminoso 
(organizzerebbero nuovi sequestri di Schiavinato); 
0) i soggatti potrebbero inquinare le prove a loro carico. 
Quanta abbondanza di marchingegni offre il codice fascista di Rocco, non è vero? 
Punto a) come Lei sa, Guzzini, Liverani ed io non abpiamo promosso un bel niente 
Quand'anche - ragiono per astratta ipotesi - il sequestro ci fosse stato, 
nessun indizio esiste che indichi noi come i promotpri. Il fatto è un al= 
tro e su di esso, nona caso, nessuno ha posto attenzione. Il fatto è che 
Guzzini, Liverani ed io eravamo tre dei cinque delegati che l'Assemblea 
Generale \degli studenti, in data 7 ottobre 1972, aveva nominato all'unani= 
mità per Irappresentarne la volontà presso le autorità adcademiche. In que= 
sta veste Liverani ed io (Guzzini mi pare che non fosse presente) seguimmo, 
non indieme, la folla di studenti che si recava da Schiavinatoe Per quanto 
riguarda mo personalmente non fu lo stesso Schiavinato a dichiarare in una 
intervista a La Notte del 5 febbraio che io arrivai dopo che la folla di 
studenti era già salita? Che cosa promossi dunque? Questi elementi dimostrano 
a sufficienza che noi tre veniamo indicati promotori di reati, da nessuno 
mai commessi, per motivi di provocazione politica e di persecuzione giudi= 
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Punto b) Siamo socialmente pericolosi» Il punto b) cade non stando in piedi il punto 
a). Se infatti non abbiamo promosso il disegno criminoso, se addirittura es= 
so non sussiste, non siamo socialmente pericolosie Lo capisce chiunque 
Ma anche qui la questione è un'altra. Lei, dott. Marini, antiuipa in certo 
modo l'applicazione della nuova proposta di legge ultrafastista sul fermo di P.S. 
Cosa succederebbe se quella legge passasse sopra l'opposizione popolare? Le faccio 
presente il mio caso personale. Quale poliziotto non mi riterrebbe sovialmente peri= 
aoloso? (Va da sé che la categoria della pericolosità sociale comprende tutti coloro 
che si oppongono ai soprusi della borghesia al potere). Runque un qualsiasi poliziot= 


‘to mi ferma e mi porta in questura, lasciandomiai per 24 o 48 o 96 ore. Veng: quine 


di rilasciato, ma, mentre mi accingo a varcare la soglia della questura, il pianto= 
ne pensa che io sia socialmente più pericoloso di prima (sa, la rabbia di essere 
stato fermato €000): mi ferma di nuovo @ cosò via. La questura potrebbe diventare ca= 
sa mia. Lei, che aborrisce i mezzuoci, ha pensato subito a Se Vittore come mia re= 
sidenza stabile, abolendo ogni andirivieni. Lei mi ritiene socialmente pericoloso e 
capace di sequestrare di nuovo Schiavinato» Quì non spenderò una parola. Non mi pia= 
ce confutare le cose ridicole. 

Punto a) Pericolo di inquinamento delle prove Certo, una volta stabilito oche ciò che 
dice Schiavinato è oro colato, ogni azione volta a smascherare le menzogne 
significa "inquinamento delle prove". Ecco un perfetto modello di ricerca 
della verità! Capisco la Sua preoccupazione. Siccome Lei, fin dal primo mo» 

mento, aveva compreso che la macchinazione avrebbe presto fatto acqua da tutte ile 

parti, non ha voluto correre il rischio, per esempio, che i miei compagni ed io sfi= 
dassimo Schiavinato a venire in aula magna, di fronte a qualche migliaio di studen= 
ti e di lavoratori, e lì rispondere, di fronte a prove'schiaccianti, della manovra 
sua e del governo» Avremmo così inquinato le prove? No! Avremmo fatto saltar fuori 

la verità, avremmo gettato nel ridicolo la forsennata campagna di stampa» Questa 

eventualità ha terrorizzato Lei e coloro cui Lei ubbidisce. Per questo si è cercato 

di tapparci la bocca. 


Dal 5 febbraio Lei porta avanti l'"operazione sequestro" con la foga - mi permetta — 
di un rematore, cui è stato promesso un premio se terrà la barca al largo il più a 
lungo possibile, prima di raggiungere il porto (cioè un processone esemplare, ma in 
là nel tempo). Rematore ho detto, perché altri è il timoniere e sta molto al di so= 
pra di Lei. Lei fa diligentemente la sua parte. Se qualcuno avesse avuto dubbi, Lei 
glieli ha fugati, arrestando il compagno Toscano» Lo ha arrestato usando il medesimo 
procedimento e con gli stessi identioi motivi in base ai quali arrestò me un anno 
fas Toscano è stato reo di non dirle ciò che non sapeva e che Lei invece desiderava 
dicesse e sapesse. Se ce ne fosse stato bisogno, si è trattato di una prova ulterio= 
re di "giustizia". 


IV°) Sulla giustizia. Non starò qui a dimostrale come, sotto il dominio della borghe= 
sia, la magistratura, intesa nel suo complesso (credo alla funzione del magistrato 
democratico, cui Lei non rassomiglia), è istituzione che lavora per proteggere i ori= 
mini dei padroni (12 omicidi bianchi al giorno, gssassinii polizieschi ecc.) e per 
reprimere le masse popolari e le loro lotte. Non dirò nemmeno come non si possa orede= 
re -conseguentemente - alla "giustizia" che tale istituzione dovrebbe garantire 
Nella mia pur non lunga milizia politica ho già dovuto seppellire|due giovani, i com= 
ragni Saltarelli e Franceschi, assassinati dai governi della borghesia. I responsa= 
bili (quelli veri) restano intoccabili» Per Saltarelli vengo addirittura condannato 
io insieme ai miei compagni, rei di avere partecipato alla grandiosa manifestazione 
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- Mose di cli I caso di meningite a Bari. 


di protesta dopo l'assassinio. E ciò mentire gli assassini restano liberi .e. ordiscono 
nuove tramee Io devo essere messo in galera perché potrei inquinare le prove; men= 
tre il questore Allitto, l'ex capo della polizia Vicari e Rumor restano a piede libe 
ro. Chi-mai, infatti, potrebbe ritenerli inquinatori di prove a proposito, per. @esemp: 
dell'assassinio di Franceschi? Lo chieda a1 suo collega Vaccari che in proposito eb= 
be una precisa opinione ed è stato punito» Potrei continuare per più di cento pagi= 
ne. Sarebbero inutili + Perohé Lei, al'pari di quelli cui ubbidisce, ha un oruocio 
solo: non essere rivscito, finora, a sbattermi (ad "asso0igrmi", come si dice nel vo= 
stro mellifluo linguafgio) a Se Vittore. Se ci foste riusciti subito, il quadro sa= 
rebbe stato completo il potere borghese avrebbe dimostrato fino in fondo durezza, 
tempestività, efficienza, padronanza di sé. Se Lei volesse seriamente appurare la ve 
rità dei fatti, potrebbe benissimo interrogarmi nel Suo ufficio senza mettermi alla 
gola il pugnale di un ordine di cattura preventivo rispetto all'accertamento dei 
fatti stessi. lia Lei non vuole questos Le chiedo solo una cosa? Rifletta con un mi= 
nimo di onestà sulla situazione del compagno Liverani. Lei lo ha già ampiamente in= 
terrogato. Alla sua innocenza non orede per dovere d'ufficio» Sta bene Ammettiamo 
per ipotesi che Liverani sia colpevole. Nel caso ché Ella lo soarceti, pensa davve= 
ro che egli sequestrerebbe di nuovo; il primo rettorè che gli capita tra le mani e ch 
inquinerebbe le prove, visto che, come esce da Se Vittore; deve tornare al C.AsRs di 
Cuneo e lì condurre una vigilatissima vita militare? C'è di mezzo anche vna question 
di umanità. Tutto il tempo che Liverani passa in carcere, deve poi ripercorrerlo 
allungando il servizio militare. Non tener conto di questo significherebbe che alla 
repressione giudiziaria e carceraria si vuole aggiungere la persecuzione deliberata . 
e oltre ogni misura. Riguardo al. conpagno Toscano, che egli sia stato messo in gas 
lera è inoredibile:' che vi resti è semplicemente inaudito: Quanto a me sono sempre 
pronto a presentarmi nel Suo uffigio. I lavoratori hanno chiesto, con una presa di 
posizione pubblica e unitaria delle loro organizzazioni sindacali, che siano revoca 
ti gli ordini di cattura. Implici tamente mi ingiungono dunque di presentarmi a Lei 
senza le manette ai polsi. Potrò io trasgredire una così autorevole è giusta indica» 
zione? A Lei dunque fissare Leaprgrivaneato: 

23° fobbraio 1973 : Mario Capanna 


Riceviamo e pubblichiamos 
Mese di gennaios 2 casi di meningite a Tarcento (Ud.), I morto» 
Mese di febbraios 2 casi di meningite accertati e alouni sospetti a Milano 


In tutti questi casi le misure preventive e curative sono sempre state ridicole @ 
insufficienti. Le autorità militari si sono limitate a distribuire sulfamidici solo 
ad alouni militari fra i più esposti, hanno tadiuto la verità su questi casi di me= 
ningite e quando proprio non potevano nasconderla hanno detto che si trattava di al= 
tre malattié, e fingono di ignorare che la causa prima è il brutale sfruttamento 
fisico a ogi vengono sottoposti i soldati, il vitto scarso e malcucinato, .l'assolu= | 
ta mancanza di ignone nelle camerate delle caserme (sovraffollamento delle camerate; 
servizi igienici insufficienti e inadeguatis anche d'inverno i soldati devono lavars 
si con acqua fredda). Non si deve quindi parlare di "casi isolati" di meningite, ma 
bisogna riconoscere che è una "malattia professionale" che colpisce in modo sempre | si 
più allarmante e frequente i giovani sotto le armi. Da ciò si deduce che le autori= 
tà militari pensano solo a far pulire le caserme in occasione di "visite impottan= 
tin (gororali, personalità politiche e religiose, parlamontari e notabili) ma non 
si preoccupano mirimamente di garantire condizioni igieniche per i soldati e di 
tutelare la salute all'interno ‘delle caserme. 

Uilano 5/3/1973 ì Un gruppo di militari 


